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— Signori, vi presento un vecchio e vero amico... 
I soldati portarono la mano... 


L’Uomo dei tra caltoni, voi. III. pag. 14. 
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XVII. 


Picolin In propria casa* 
niunlone (l’anllclil apilci. 


La prioaa cura di Prospero, uscendo dalla casa di 
Massimo, fu di correre dalla sua piccola protetta, 
Paolina prendendo talmente parte alle sue menome 
pene, gli addimostrava un attaccamento si vero, che 
era certo, sarebbe stata felice di sapere ch’egli 
aveva ritrovato qoeU’amico di cui parlava si sovente. 
Egli s’alTretlò dunque di andare a metterla a parte 
degli avvenimenti del mattino. La fanciulla balzò di 
gioja in .apprendere che avrebbe avuto per .profes- 
sore qualcuno che aveva conosciuto i suoi parenti^; 
e allorché Prospero le chiese se le fosse stato a caro 
d* andare a trovare la vecchia mamma Berlbolin , 
ella corse a prendere il a uo. cappello e il .suo scial- 
lo, esclamando: > 

— Ohi subito 1 andiamo, andiamoci presto. 

Era certo, mia cara piccina, che m’avreste ri- 

1 * 
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sposto così, disse Prospero, e che per vedere quella 
povera donna che desidera tanto d’abbracciarvi, voi 
non avreste temuto di salire a un quinto piano. . 
d’andare infine in una soffitta. 

— Temere di andare in una soffitta!... Ah! se 
pensassi in tal modo, avrei un cuor cattivo! e voi 
non lo credete... Non è vero, mio buon amico? 

— No, no, al contrario. Noi andremo a trovare la 
signora Bertholin; ma anzi tutto, devo andare dai 
nostri amici di Clicby. Devo far sapere ad essi pure 
che Massimo è ritrovato. Poupardot ne sarà sì con- 
tento. Venite meco, Paolina; andremo a prendere 
una vettura per andare a Clichy ad invitare la fa- 
miglia Poupardot di venire a pranzare costi domani 
con Massimo, indi ci recheremo presso la mamma 
Bertholin. 

La giovinetta fu ben contenta di accompagnare 
il suo buon amico; in un istante la sua toeletta fu 
terminata. Una vettura li condusse, e arrivarono 
bentosto alla casa di Poupardot. 

Colà, una nuova sorpresa aspettava Prospero; 
avea appena posto piede nell’abitazione de’suoi ami- 
ci, che un militare il quale stava seduto presso 
d’Elisa s’alzò, corse a lui, e P abbracciò in maniera 
da soffocarlo, esclamando: 

— Eccolo finalmente questo caro Prospero!... Ab! 
per mille cannoni! io pure era ad Ansterlilz, e ho 
inteso parlare della bella condotta di quel Francese 
che si è fatto quasi massacrare difendendo da solo . 
contro uno squadrone di Bussi , la casa d’un suo 
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compatriota!... Ma, io non dubitava che quel bravo 
fosse Prospero... quel giovane stampatore, che ho 
conosciuto sì paszo ! si stordito!... Mi riconoscete?... 

— Sì, si... voi siete Ruggiero... partito per la 
requisizione il secondò anno della repubblica... 

— • Ed oggi capitano, amico mio; ab! per mille 
bombe, sotto l’imperatore si cammina... si avanza 
rapidamente!... Io 1’ aveva detto ai nostri amici, al- 
lorché li abbandonai... or son due anni; se ritorno, 
non sarò più luogotenente; e ho mantenuto la pa- 
rolai... Ab! che bel regno, amico mio, che bell’epoca 
per la Francia ! che peccato che voi non abbiate ab- 
bracciato il mcstier deH’armi, sareste uffiziale mag- 
giore, ve rassicuro io I < 

— Non posson esser tutti militari 1 disse Pou- 
pardot. 

— Però sotto il regno di Napoleone tutti gli 
nomini devonsi considerare soldati... non vi è che 
ciò per giungere al proprio scopo. 

— Signori, disse Prospero, ho una nuova da dar- 
vi, che, sono certo, vi recherà gran piacere... 

’ — Che? esclamò Ruggiero, dobbiamo forse co- 
minciare una nuova campagna? 

— Si hanno forse da rimborsare gli assegnati ? 
disse Poupardot; ne ho nel mio scrigno ottanta mila 
franchi... Mia moglie vuol sempre accendere il fuoco 
.con essi, ma io le dico: Aspetta... non si sa mai... 
li ho messi a parie... 

— Non si tratta di ciò! ma d’un vostro antico 
amico, d’un uomo che noi tutti amiamo... 
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u» Massimo? , 

Ah 1 era sicuro che il vostro cuore V avrebbe 
DotbiDato. Si, è Massimo che ho nlrovato... che ho 
veduto. 

— Sarebbe possibile 1... 0?* è egli ?... per miile 
8<|nadroni!... ch’io vada ad abbracciarlo! 

. •— Ov’è? esclamò Poupardoti andiamo a gettarci 
fra le sue braccia ? 

— Ov'èV in una povera soffitta dove sostiene sua 
madre divenuta paralitica. Fu il caso o piuttosto la 
Provvidenza che me lo fece scoprire, cercando un 
professore di lingua francese per la orfaneila. Del 
resto, è sempre lo stesso, altiero e severo ne' suoi 
principìi. Sapete perchè non veniva a trovarci? Sua 
madre me l’ha detto: perchè, essendo povero, te- 
meva che noi gli supponessimo il desiderio d’essere 
soccorso... il pensiero che venisse a prender in pre- 
stito del denaro. E oggi non ha acconsentito a dar 
lezioni a Paolina se non a patto di pagarlo come i 
suol altri allievi. 

Lo riconosco^ disse Ruggiero, è un uomo ta- 
gliato all’antica. 

— Io credo ch'einon farà mai fortuna sotto qua^ 
lunque governo 1 mormorò Poupardot. 

— Ciò malgrado, o signori, quantunque Massimo 
non .possa arrossire della sua miseria, gli sarebbe 
forse penoso di ricevervi tutti nella sua abit^ione... 
Ma domani verrà a pranzare da me, e spero che toì 
pure vorrete venirci. 

Con tutto il cuore, mio bravo, disse il militare 
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battendo nella mano di Prospero , mentre che Pou- 
pardot esclamava : 

— Se accettiamo!... ritrovarci con Massimo... ma 
domani sarà un giorno di festa '... Noi verremo tatti... 
condurremo anche i nostri figli!... Non è vero Eli> 
sa?... diparte che ciò incomoda il nostro amico... 

— Incomodarmi ? disse Prospero , pensate che la 

mia casa dovete riguardarla come vostra... A domani 
dunque... vi lascio, perchè Paolina ed io abbiamo 
ancora una visita a fare. A rivederci, capitano, a ri<- 
vederci, miei cari amici. — Prospero prese commiato 
da' suoi amici, e Paolina lo segni, dopo avere tene- 
ramente abbracciato la buona Elisa , che le avea 
chiesto sotto voce se era sempre felice, e a cui ella 
avea risposto col raccontarle tutto ciò che il suo 
protettore faceva per lei. . *- 

Ora Prospero voleva condurre l' orfanella dalla 
buona mamma Bertholìn, e mentre che la vettura 
li conduceva in contrada dei Martiri, egli disse alla 
giovinetta : 

— « Non ho creduto dover dar l'indìriuo di Mas- 
simo, poiché avrei temuto d' esser indiscreto... d'al- 
tronde i suoi amici si troveranno con lui, e se vuole 
che vadano a trovarlo, lo dirà loro egli stesso. Ve- 
dete, mia cara piccina, quando le genti un po'altie- 
re, sono nella sfortuna, ci danno un gran segno 
d' amicìzia permettendoci d' andare a vederle... ma 
tutti non la comprendono cosi. 

Giunsero alia casa di Massimo. Prospero prese la 
mano di Paolina per guidarla per le scale sacide e 
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-kHTliiose che faoea d'uopo salire prima d’arrivare 
alla soffitta. La ragazza non contava il linmerd dei 
gradini 'bisognava salire;’ ella era commossa 
•pensando che avrebbe veduto ' persone lé quali avé» 
vano conosciuto i 'suoi parenti. 

Giunsero infine al quinto piano. Prospero volse 
il saliscendi della porta e fece entrare Paolina. La 
vecchia mamma Berlholin era nella sua poltrona, e 
suo figlio scriveva dinanzi ad una tavola. Vedendo 
entrare la giovinetta , egli fece qualche passo verso 
•di lei, indi sostò per contemplarla con ària ri- 
spettosa. ' . 

~ Ecco la figlia del signor Derbrouck, disse Pro- 
spero. 

La vecchia sembrò fnor di sé, abbondanti lacrime 
^'scorrevano da’ suoi occhi, quantunque non potessero 
lasciare daf riguardar Paolina. Massimo non era 
meno commosso di sua madre , vedendo la figlia di 
quella coppia sfortnnàta , vittima del regno del 
terrore. La fanciulla, dividendo l’ effetto che inspi- 
rava la sua presenza , rimane immobile in mezzo 
alfa camera,' cercando di sorridere a quelle persone 
che la contemplavano , ma non trovando pure nd 
suoi occhi che lacrime. 

• Infine, la mamma Bertholin alzò le braccia e le 
stese verso Paolina , dicendole con voce interrotta 
dai singhiozzi : 

— Volete... figlia mia... volete... 

■ La Pioverà vecchia non aveva forza* di piò dire, 
ma la ragazza l’avea compresa e corse tosto ad ab- 
bracciarla, esclamando: 
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ji. Ohf sì^ signora?../^!. ..e vi amerò anche imL 

La giovinetta rimase qualche istante fra le hrae- 
cia della buona vecchia^ che non |KHea far .senza 
d^abbracciarla^ di. riguardarla, poscia» d'abhracoiarla 
ancora. Masstmo s’avadzò , e.prew la mano. di Pao^. 
lina ehe portò; rispettosamente alle sue labbra , dir 
cendo: ^ 

Siamo ben fortunali» o madamigella, dl rive-. 
dc^e la figlm di quclPnomo si onorevole» di quella 
signóra 8^ buona» si benefattrice^ di cui eravamo vii 
cini. Vostro padre, cara signorina, peri a quelPepoca 
disgraziata .in cui la rivoluzione crasi cangiata in 
terrore, in cui degli uomini aanguinarii uc ìmbraU 
tarono le più beile pagine. Un giorno senza dubbio^ 
scrivendo gli avvenimenti della rivolutione, si farà 
menzione del signor Derbrouck» e siccome egli, aveva 
avuto la disgrazia di. ricever in sua casa Héber-k.» e 
altri focosi giacobini di qnel .teinpo^ lo si giudicherà 
male e gli si attribuiranno, de' sentimenti ehe non 
furono giammai suoi; ma ai scrive tempre cesi la 
storia i..é Se ciò accade, non vi affliggete » madami* 
gella,. tutti quelli che conobbero vostro padre sanno 
eh’ egli era un uomo onesto e non un cospiratore , 
e se per caso andaste a visitar l’Olanda^ di lui pa< 
trìav vi troverete la sua memoria venerata ed ii suo 
nome caro a tutti i suoi concittadini. 

Paolina ascoltò Massimo con una religiosa atten- 
zione» e allorché ebbe cessato di parlare^ gli disse: 
Vi ringrazio, o signore» di ciò che avete detto 
di mio padre ; non aveva d’ uopo di ciò per, «v^ n 
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caro la sua memoria , ma^ è sempre si dolce cosa 
l’udir parlar bene de’ suoi parenti t ' 

• ~ Cara piccina l esclamò la mamma Bertbolin , 
ha tutta la voce di sua madre,!... e come le rasso* 
migliai... il suo naso... i suoi occhi... Povera signo- 
ra!... quando me la rammento!... Ella entrava da 
noi| e veniva a darci qualche volta il buon giorno..', 
ad informarsi dello stato di mia salate... e non sde- 
gnava la modesta dimora delle povere genti... Oh 1 
era si amabile... si graziosa... mio Dio! mio Dio! e 
morire così infelice ! ' . . 

Orsù, madre mia, fatevi coraggio... basta, disse 

Massimo; non vedete che fate piangere questa cara 
signorina f... < > 

— Oh lè lo stesso, disse Paolina, desidero pian- 
gere, ma che mi si parli della mamma !..i 
< — SI , ma io non voglio che si pianga di'più ; 
esclamò Prosperp; via , asciughiamo i nostri occhi. 
Noi siamo stati dai Poupardot, mio caro Massimo, 
essi sono stati contentissimi di aver tue nuove !... 
Ma non. sai chi ho incontrato da loro... un capitano 
di ussari... che arrivava in quell’istante... Ruggiero... 
— Sarebbe possibile! Ruggiero è qui! ■ • 

— Eh si , lo vedrai domani , essi pranzano tutti 
da me. Ah ! che peccato che la tua buona madre 
non possa essere dei nostri! 

— Non bisogna pensarci , mio caro Prospero , 
disse la buona donna , ma io sono sempre contenta 
quando so che mio figlio è felice , e domani sarò 
allegra, sapendolo in mezzo a' suoi antichi amici. < 
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. — Berreaio alla vostra salute, mamma Bertliolin, 
ohi non vi dimenticberemo. 

Prospero e Paolina passarono quasi un’ora presso 
gli abitanti della soffitta, e infine allorché se ne 
andarono promisero di rivedersi bentosto, perchè la 
fanciulla chiese alla povera paralitica il permesso 
di ritornare qualche volta ad abbracciarla, e si può 
ben pensare che la mamma - BerUiolin non glielo 
rifiutò. 

' Prospero ricondusse Paolina alla loro abitazione 
ove diede già gli ordini a’ suoi domestici pel pranzo 
dell’indomani. Indi usci di nuovo, poiché aveva 
concepito un progetto, e io lui, dal pensiero all’ese- 
cuzione, non v’era giammai un lungo ìoteryallo. 

. Prospero aveva detto seco stesso : 

— Domani riunisco in casa mia tre antichi ami- 
ci... tre compagni di mia gioventù ; ma non potrei 
aver con essi altre persone che conosco egualmente? 
Da che sono a Parigi , non ho ancora riveduto Pi- 
cotin e sua moglie; sovente ho pensato ad. essi, ma 
altre cose m’ hanno fatto dimenticare d’ andare a 
trovarli. Picotin non era uomo di gran merito, ò 
vero! ma prima di tutto, quel povero Orazio Coelite 
era un buon giovane, il quale non aveva che il 
difetto di tremar sempre e di lasciarsi guidare da 
sua moglie. In quanto ad Eufrasia , se la sua con- 
dotta continua ad esser leggiera, non devo obbliare 
che diede del latte alla mia piccola Paolina, allorché 
venni a Parigi con quella fanciulla fra le mje brac- 
cia, in seguilo, allorché , era abbigliala all’ At^iese 
Rock. U Uomo^ ecc. Voi. HI. 2 
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e eh’ io la salvai dagli oltraggi della plebe condu> 
cendola al bosco di Boulogne... sì mostrò allora pure 
molto riconoscente di 'ciò che aveva fatto per lei... 
Decisamente, Sarei un ingrato se dimenticassi tatto 
ciò. Voglio andare da essi è r inviterò a venir a 
pranzo domani da me. 

Ecco perchè Prospero era uscito di nuovo e si 
era recato nella via degli Orsi; perchè si ricordava 
perfettamente ove era situata la bottega di pellic- 
cerie che apparteneva a Picotin. 

Ma da molto tèmpo Eufrasia e il suo sposo ave- 
vano abbandonato la vìa degli Orsi. Al posto ove 
eravi una volta la bottega del mercante di pellic- 
cerie, Prospero trovò un droghiere; egli era un po' 
sconcertato, tuttavia entrò e chiese che era direnato 
il pellicciajo che abitava in quella casa. 

Il garzone del droghiere osserva Prospero, scherza 
con due serventi che erano nella bottega, e risponde: 

— Un pellicciajo! Io non lo conosco... Non ne ho 
mai veduto qui... 

Prospero indiriztossi allora al padrone, non ne 
sapeva di più, ma chiamò suo padre; quest’uomo 
giunse, e dopo avere lungamente accarezzato il suo 
mento esclamò : 

— Ahi si... un pellicciajo... Era prima di me... 
in questa bottega... 

— Appunto; e ove è andato ad abitare uscendo 
di qui? 

— Noi so... Ah! si... via di sant’Onorato, di con- 
tro a quella dell’Albero-Secco. 
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— Mille grazie. 

Prospero si recò al luogo che gli era stato indi- 
cato; egli scórse infatti la bottega di un pellicciajo; 
entrò , • credendo trovare Eufrasia o suo marito al 
banco, ma non vide che volti sconosciuti; e allorché 
chiese dei signori Picotin gli risposero: 

— È già mollo tempo che ci hanno ceduto i loro 
fondi... Il signor Picotin non vende più che pelli 
di montone... Ecco il suo indirizzo... ora è al sob- 
borgo di San Germano. 

Prospero si recò al sobborgo di San Germano , 
air indirizzo che gli era stato dato. Egli chiese il 
signor Picotin negoziante in pelli di montone, ed 
ebbe in risposta : egli è sloggiato or è un anno,, e 
abita ora in via dei Fanciulli-Rossi) presso al ipercato. 

— Perdio ! disse Prospero fra sé stesso , queste 
persone non fanno altro che sloggiare; ciò non mi 
dà buon'opinione del loro commercio. Non importai 
non sarò rifiutato. Giunto nella via dei Fanciulli- 
Rossi, Prospero trovò infine la dimora dei mercante 
di pelli di montone, e il portinajo della ca^a gli disse: 
Al quarto piano, salite pure, il signor Picotin è in casOé 

— Ah ! sia lodalo Iddio ! disse Prospero salendo 
rapidamente alcune scale assai mal tenute, e, che 
sembravano corrispondere al restante della casa. 
Giunto al quarto piano, lesse sopra una striscia d'ot- 
tone posta sopra una porta: 

Anacarsi Picotin tiene pelli di montone 
e generalmente tutte quelle pelli che concernono il 

suo stato. 
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— Egli è sempre forte sulla redazione de* suoi 
annunzi, disse Pros|tero girando il saliscendi della 
porla. 

Entrando presso il mercante di pelli si trovara 
dapprima ima stanzuccia quadrata, che area dovuto 
essere una sala da pranzo, e della quale sembrava 
si avesse voluto fare uno studio. Si era separata 
metà della camera con un tramezzo ad inferriata, il 
quale aveva un’ apertura come negli studi ove si 
fanno dei pagamenti. D’altronde sull’ inferriata era 
stata collocata una striscia di carta bianca sulla 
quale si leggeva la parola Cassa , scritta io lettere 
lunghe sei pollici. Ha, dall’altra parte del l’inferriata 
tutto sembrava in disordine; si scorgeva sopra un 
tavolo un gran libro aperto , c del quale sembrava 
che avessero Tabitudine di lacerare delle mezze pi- 
gine; uno scriltojo coperto di polvere, e alcune 
penne agghiacciate nell’ inchiostro ; un temperino 
senza lama, e alcuni fogli di carta macchiali d’olio; 
in un angolo, per terra, si vedeva un pacco di pelli 
di montone*, e la mercanzia sembrava molto guasta; 
inGne , sulla cassetta di ferro, che rappresentava la 
cassa, aveano dimenticato un orinale da camera che 
non era vergine. 

Dopo avere data un’ occhiala a quello studio, 
prospero si fece premura d’aprire una porta che 
trova vasi in faccia all’ inferriata e che metteva in 
un’ altra camera. 

Egli si trovò allora in un salone, che era dive- 
duto una camera da ietto e pareva si adoperasse 
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luche per cucina; perchè, nel o.miltr6 ore stava 
acceso un gran fuoco, era stato messo lo spiedo ed 
una marmitta. Quella camera, i di cui mobili, sa- 
rebbero siali molto bdii, se non fossero stati sucidi 
0 rotti, era ingombra di oggetti di donne; ve ne erano 
sul letto, sopra ciascuna sedia. Là, un abito; qui, 
una gonnella; più lungi , delle pianelle e una gor- 
giercUa; sopra un armadio, un vaso di pomata, un 
pettine, ed un pajo di calze. In mezzo a quel disor- 
dine, un uomo in veste da camera e in berretto, 
sembrava aver intenzione di far la cucina, poiché 

teneva in una mano una scopa, nell’altra una spaz- 

• 

sola di piume, e sotto braccio uno schiumatolo. 

Prospero non ebbe d’ uopo di riguardare lunga- 
mente quell’ uomo per riconoscerlo. Picotin era 
poco cambiato; le persone che hanno per fìsonomia 
una ciera da bestia pronunciai Usai ma la conservano 
ìntalln anche invecchiando. 

Vedendo che nella camera entrava un uomo che 
non riconosceva, Picotin si mise vivamente a spol- 
verare i mobili, gridando : 

— La signora non c’él... oggi non si pagai... 
essa ha le chiavi della cassa... ritornate un altro 
giorno... 

Prospero non si mosse; egli non pelea trallcnersi 
dal ridere vedendo l’impiego che Eufrasia avea 
dato al suo sposo. 

Accorgendosi che il signore che entrò era rima- 
sto colà malgrado ciò che gli avea detto, Picotin 
prese la scopa e procurò di far molti polvere , ri- 
petendo : 



iO 

— Tq fede mia no! hai sempre Taria di tempo 
fa... E tua moglie? 

— Ah I ella è andata a passeggiare a cavallo... 
con due corazzieri nostri amici.:, ma non tarderà a 
ritornare... essi devono rientrare per il pranzo. Lo 
dissi apposta che non sarebbe rientrata solamente a 
mezzanotte. Bisogna che dia uii’occhiata all’arrosto... 
diavolo ! è un pezzo di filetto e se abbruciasse, mia 
moglie mi farebbe fare un grazioso balletto... Ho an- 
che timore che il caldajo vada troppo in fretta... Vado 
ad assaggiare il brodo... bisogna pranzare con noi... 
Prospero... ciò farà piacere ad Eufrasia, ne sono si- 
curo... ella parla sovente di, voi... e ciò non ne in- 
comoderà. Quando c’è per quattro c’è per cinque... 
quando c’è per cinque, c’è per sei; ecco ciò che i 
nostri amici corazzieri ci dicono tutti i giorni, con- 
ducendoci dei loro camerati. 

In ciò dice, Pjcotin andò a voltare l’arrosto, indi 
assaggiò il brodo, crollò il capo in aria di malcon- 
tento, andò a prendere una tazza d'acqua e ne vuotò 
metà nei caldajo, mormorando: , 

Egli sarà ancor molto salato..., d’ altronde ciò 
ne farà di più, e ai nostri amici corazzieri piace 
molto la zuppa... 

— Sei dunque dii^enuto cuciniere e serva di ca- 
sa? disse Prospero osservando Picotin. 

— Per Bacco ! mio caro amico, bisogna ben fare 
qualche cosa... il commercio va si male!... mia mo- 
glie non vuol prendere domestiche... essa pretende 
ch’io faccia loro gli occhi da libertino... É lei che 
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tiene le scritture... allora, io, tengo la scopa a la 
spatzola... ciò mi occupa... Ahi pranzate con noi, 
non è egli vero? 

In cosi (lire Pico’tin area ripreso la tazza, sem- 
brando deciso a vuotarla interamente nella marmitta, 
se la risposta f(»se stata affermativa. 

— No, ciò mi è impossibile, rispose Prospero; sono 
io che vengo ad invitarti a pranzo per domani in- 
sieme a tua moglie. Troverai da me Massimo E>er- 
tholin, Poupardot e sua moglie; infine, Ituggiero, 
che è ora capitano di ussari... Spero che queste sa- 
ranno buòne ragioni per non rifiutarmi... 

— Ah! per Bacco! quand’anche sareste voi solo... 
mi farebbe sempre piacere di pranzare in casa vo- 
stra... mi diverto cosi poco costi... Passo il giorno 
a porre in sesto la casa, iodi la cucina... poi c’è la 
tinozza da lavare... Ah Dio! Dio! Ma, non so se po- 
trò... mia moglie ha domani una partita da acco- 
modare...4.indi ella va a vedere a manovrare un reg- 
gimento... io seguito condurrà qui cinque ufficiali... 

— Se tua moglie non può venire, verrai iu... Io 
spero. Prendi, ecco il mio indirizzo sopra questo bi- 
glietto. . 

— Ciò, m’accomoderebbe assai. . sarei ben con- 
tento di rivedere Massimo... lo credeva interamente 
morto!... Ruggiero, ho pranzato 'con lui... or sono 
diciotto mesi.... ma è un buon giovane!... lo rivedrò 
con piacere... Sfortunatamente Eufrasia non vuole 
ch’io esca; d’alironde vi sarà un enorme intingolo 
a fare... è molto imbarazzante... 
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In quel momento s* intese rumore di passi nella 
prima camera, e bentosto una Toce gridare a piena 
gola. 

— Olà! eh! di casa!., mercante di muntone!.. 
spero che vi sarà qualcuno oggi !... 

Picotin divei.ne pallido c tremante, mormorando 
fra denti: 

— Ah! che ti venga il canchero! è ancora il si- 
gnor Machis, il pizzicagnolo... Che piaga è mai qùcl- 
Tuomoi... La vuol esser beila... 

— Vi è qualcuno là fuori? disse Prospero, che 
iiitcse strillare ReH'aniicamera. 

— SI, si; so cos’è... è per affari... Arrivano tutti 
quando faccio da pranzo... Vado a mandarlo via. 

Picotin si recò nella prima camera ove parlò sotto 
voce alla persona ch’era giunta; ma siccome quella 
rispondeva gridando con tutte le sue forze, Io sposo 
d’Eufrasia vide ch’era inutile il cercar di dissimu- 
lare, e bentosto Prospero inteseli dialogo seguente: 

— Perdio ! signor Picotin ! spero che sarà per oggi, 
e non sarò ancora venuto per nulla... 

— Mi spiace molto, signor Machis, ma siete disgra- 
ziato... arrivate sempre quando non c’è mia moglie... 

— Non vi beffate di me! Poco m’importa se vo- 
stra moglie sia sempre in corsa... io non ho bisogno 
di lei... pagatemi, e che la sia finita... 

— Ma, non cuinprendcte adunque, o signor Ma- 
cbis, che non posso pagarvi, poiché ha portato seco 
le chiavi della cassa? 

— Sempre la solita canz(tnel... ma la finirà... È 
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bella la vostra cassai... Pagate forse colla moneta 
che contiene quell* orinale posto in quel canto... Or> 
sù, alle corte... Io vi ho fornito dei salumi... voi mi 
avete fatto un buono di sessantatrè franchi... per pa- 
garmi... Per Bacco I si fa forse ritornare un uomo 
quaranta volte per sessantatrè franchi ? 

— Mal quando non si ha denaro... 

— Allora non si mangiano delle cose fine... si 
mangia del porco... Devi pagarmi, giura Bacco lo ti 
strangolo!... 

— Ahil... ahil... lasciatemi!... 

Prospero s’affretta a passare nell’altra camera. 
Ira tempo; il signor Machis teneva il suo debitore 
per la gola., e non sembrava disposto a dargli tregua. 
Prospero gettò sessantatrè franchi sullo scrittojo, di- 
cendo : 

— Ecco il vostro denaro, o signore; prendete, ed 
andatevene. 

11 pizzicagnolo lasciò Picotin, contò il denaro, lo ' 
mise nella sua tasca, e consegnò il biglietto, dicendo : 

— Alla buon’ora ! ecco come si trattano gli affari... 
è pagato, è finito; non ci penso più... Senza ranco- 
re, signor Picotin. 

— Sì, sì, senza rancore! disse Picotin osservando 
il signor Machis ad allontanarsi; senza rancore 1 
quando m’ha fatto uscire una lingua lunga un brac- 
cio!.. . Senza di voi, mio caro Prospero sarei stato 
distrutto... Quanto vi devo, amico miol... cioè ses- 
santatrè franchi! 

— Non mi devi nulla affatto! non parliamo di ciò ! 


Digitieed by Google 



23 

mi spiace soltanto che i tuoi affari non fiori- 
scano... 

— Ahi è ben vero, la va molto male... quelle for- 
niture che mi dovevano far avere non arrivano! e 
poi non so ciò che fornirò 1 non ho più nulla... ec- 
cetto alcune pelli di montone, di cui mia moglie 
vuole eh’ io faccia diverse paja ^i calzoni... Ella pre- 
tende che ciò mi darà un’aria da inglese. 

In quel momento la voce d’Eufrasia si fece udire 
per le scale, come pure il rumore degli, stivali dei .. 
signori corazzieri. 

— Ecco mia moglie I e.sclamò Picotin spaventato, 
e corse subito a porsi in ginocchi dinanzi al camino, 
voltando l’arrosto e guardando nella marmitta. 

— Questa stanza è orribilmente sucida, gridò Eu- 
frasia che era entrata nella prima camera. Sono si- 
cura che il signor Picotin, non la scopa giammai... 
Tutti i cani della casa vi fanno ogni sorta dMnfamif... 

Io verità, non so di che s’occupi mio marito. 

Prospero che era rimasto in piedi nella seconda 
camera, vide bentosto comparire una signora d’assai 
, robusta corporatura, vestita d’una specie d’amazzone 
di panno verde sporco di grasso in più luoghi, e al 
di cui petto mancavano diversi bottoni ; con in testa 
un cappello rotondo di feltro, il quale era sormontato 
da una vecchia piuma, altre volte verde, e divenuta 
gialla col lungo svolazzare nell’aria; tutto ciò posto 
sopra un’orecchia in maniera provocantissima, e te- 
nendo in mano un frustino il quale, nell’entrare, 
sembrava s’apprestasse ad adoperarlo sopra qualcuno. 
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Prospero non avrebbe tanto facilmente ricontv- 
scittla Eufrasia, se non fosse stata nella sua casa. 

~ L’amazzone si ferma scorgendo un signore in piedi 
nei mezzo alla camera, e che la guardava incurioso 
modo. Ella si avvicinò, l’esaminò alla sua volta, con 
attenzione, indi, dando in un grido, corse a gettarsi 
fra le sue braccia, 4iccndo : 

— È Prospero I 

I due corazzieri arrivarono alla soglia delia ca- 
mera e si fermarono vedendo la loro amazzone te- 
nere fra le sue braccia un signore ebe stringeva in 
modo tenerissimo; in quanto a Picotin, slava sempre 
ginocchioni dinanzi al camino e voltava il suo arro- 
sto mormorando: 

— Ehi... com’è contenta di rivedervi!... Oh! ve 
l’aveva detto io... ella parlava sì sovente di voi! 

^ Oh voi siete la prima che mi abbia ricono- 
sciuto, disse Prospero togliendosi dalle braccia di 
Eufrasia. 

— Oh! ma io, caro amico, ho degli occhi... e poi 
un cuore... Avete una cicatrice che vi cangia un po’... 
è eguale, vi avrei riconosciuto fra due mila... E l’a- 
mazzone volgendosi allora verso i due militari, fece 
loro una riverenza dicendo: 

— Signori, vi presentono vecchio e vero amico... 

I corazzieri portarono la mano al loro elmo, men- 
, tre che Picotin esclamava : 

j — Sai, Eufrasia, che Prospero non vuole pranzare 
con noi?... 

— Ah!... e perchè dunque? disse l’amazzone. 


— • Perchè mi è impossibile, mia bella signora... 
vi lascio, perchè sono aspettato in casa mia... Potrei 
dirvi una parola prima di andarmene? 

— Come dunque! ma due, dieci... fino achevor- 
rai, caro amico! 

Eufrasia segui Prospero nel preteso studio; colà, 
il vecchio amico le fece il suo invito per l' indomani. 
L'amazzone fece fischiare il suo frustino, escla- 
mando : 

— Ah! per mille diavoli! che cosa contrarianle ! 
Domani vado alla manovra d’un reggimento, e ho 
impegnali cinque ufficiali a pranzo... Ah !... per Bac- 
co!... a meno di condurli con me a pranzo da voi. 

— Ciò non è possibile, rispose vivamente Prospero, 
io non ho luogo; la mia sala da pranzo è troppo pic- 
cola. Rimettiamo la partita; sarà per un'altra volta. 
Addio, mia cara signora Picotin... 

— Ah! che bestia!... Chiamatemi Eufrasia... cat- 
tivo! 

— Avete gente, vi lascio. 

— Ah! per Bacco! ritornerete a trovarci, spero... 
Voi penserete a me... che non vi ho giammai ob- 
bliato... ingrato! 

— Sì, si, oh! vi rivedrò... bentosto.. State bene! 

E Prospero s'affrettò a uscire, dicendo fra sè stes- 
so: Decisamente, sono contento che la signora Picotin 
non sia del pranzo di domani, e non rimetterò più 
piede in sua casa, affinchè non p<'nsi a venire da 
me; perchè m’accorgo che la società d’ Eufrasia sa- 
rebbe assai poco convenevole per h mia cara Pao- 
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lina. Quando si ha preso di sè un fiore, bisogna 
procurare di non lasciarvi penetrare di quei soffi 
malefici che possono avviziarlo. 

All’indomani tutto aveva un’aria di festa in casa 
di Prospero, che voleva degnamente ricevere i suoi 
amici ; e Paolina, che aveva fatto una graziosa toe- 
letta, adempiva di già con grazia la parte d’una pa- 
drona di casa. 

Massimo giunse poi primo; in seguito venne Pon- 
pardot con sua moglie e i suoi due figli, le cui prime 
loro parole furono: Manca molto al pranzo? 

Massimo abbracciò Elisa e suo marito; come pure 
i loro due figli, quantunque il signor Navone fosse 
un po’ sgarbato, perchè non vedeva preparata la ta- 
vola, e che il suo fratellino lasciasse vedere un bi- 
sogno continuo di soffiarsi il naso. Ma Poupardot era 
sempre entusiasmato de’ suoi figli, e li presentò a 
Massimo, dicendogli: 

— Eh ! per Bacco! tu sarai loro professore; è con- 
venuto. Ti confido la loro educazione, e avrai degli 
allieviche ti faranno onore... ne sono certo; lasciando 
a parte le disposizioni che mostrano. 

— Insegnerò loro volonlieri quel poco che so, 
disse Massimo; ma eccone uno che bisogna lasciare 
ingrandire... In quanto all' altro, se vuole imparare... 

— M’è più caro di pranzare.,. Non si pranza su- 
bito? rispose il signor Navone dohdolandosi sopra 
una sedia. 

— Vedi che furfante? esclamò Poupardot ridendo. 
Oh! egli ha dei tratti di spirito meravigliosi. 
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L’arrivo di Ruggiero pose fine a quella conversa- 
zione. Il capitano andò a gettarsi al collo di Massimo, 
e questa volta l’abbraccio fu più luogo e più com- 
movente, perchè esisteva un’ amicizia più intima tra 
Ruggiero e Massimo che tra questi e Poupardot. I 
due amici non potevano lasciare dal riguardarsi, 
dallo stringersi la manó, dal rammentarsi avveni- 
menti passati. 

Arrivò l’ora del pranzo, e si stava per mettersi a 
tavola, allorché il campanello annunciò ancor qual- 
cuno. Bentosto si vide entrare Picotin, vestito d’un 
abito estremamente lacero, e che salutò umilmente 
la società, dicendo: y 

— Eccomi per mia fè, tanto peggio!... mia mo- 
glie sgriderà se vuole... sono scappato. Non ho po- 
tuto resistere al desiderio di pranzar bene... con de- 
gli antichi amici... Ov’è dunque il signor Massimo?... 
Ahi eccolo... Ah! Dio, com’è cangiato egli pure!... 
Ah ! ecco il capitano Ruggiero.... Buongiorno, capi- 
tano; viva l’Imperatore! 

Massimo andò a stringere la mano a Picotin, indi 
Prospero invitò i suoi convitati a passare nella sala 
da pranzo. Ciascuno si mise a tavola, e si cominciò 
a bere all’amicizia ed alla fortuna di trovarsi riuniti. 
Prospero era felice e superbo di poter avere a pranzo 
le sue antiche cotRiscenze. Egli non aveva nulla tra- 
scuralo affinchè il desinare fosse splendido e deli- 
cato, Vi si faceva onore, dandosi al piacere di ram- 
mentarsi vecchie rimembranze. La conversazione era 
generale, perchè non esistevano misteri nè secreti 
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fra quelli uomini che erano stati molti anni senza 
rivedersi. Ciò non ostante le loro opinioni si contra- 
riavano. Massimo compiangeva la repubblica, Rug- 
giero vantava l’impero, Poupardot era sempre con- 
tento del presente, e Prospero sembrava temesse per 
l’avvenire; ma la loro discussione non si cangiava 
in querela, perchè tutti e quattro avevano un cuor 
puro ed onesto, e si stimavano mutuamente. 

lo quanto a Picotin, la sua sola opinione sembrava 
essere di ben pranzare. Egli trovava la cucina di 
Prospero migliore di quella ch’egli facea, e sem- 
brava volesse bere e mangiare per più giorni. 

La Paolina era posta presso ad Elisa, e sembrava 
felice per la gioja che brillava negli occhi del suo 
protettore; Poupardot, mischiandosi nella conversa- 
zione de’ suoi amici, s’occupava molto de’ suoi .figli, 
e diceva a ciascun istante: Navone mangia bene!... 
Che furfante ! egli occupa a meraviglia il suo po- 
sto a tavola; e il mio piccolo Napoleone! guardate 
un po’ com’^ saggio! 

Ruggiero , cui queste riflessioni sembravano in- 
quietare , non potè far di meno di volgersi verso 
Massimo e dirgli all’orecchio : 

— Non trovi tu pure al par di me , o Massimo , 
che è cosa ridicola il dare il nome d’un grand’uomo 
a simili stup di? ciò si chiama paofanare quegli che 
si dovrebbero rispettare. 

— La tua ridessione è giustissima; ma ecco il 
torto di molte genti; nel loro entusiasmo, esse nuo- 
ciono atte persone ed alle cose che più amano. 
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— Propongo di bere all* amicizia ! disse Picotin , 
ebe era di già un po’ ubbriaco, e non sembrava vo- 
ler fermarsi in cammino. Il brìndisi fu accettato. 

Bentosto Prospero ne propose un altro ; egli alzò 
il suo bicchiere, dicendo : 

— p- Alla salute della madre di Massimo, della buona 
signora Bertholìn , che le sue infermità le impedi- 
scono di essere dei nostri. 

Si fece con premura quel brindisi, e Picotin riempi 
il suo bicchiere, gridando : 

— Alla salute della buona... buona e vecchia Ber- 
thoHn... Viva l’Imperatore I 

Alle frutta , la conversazione divenne ancor più 
animata. Prospero parlò de’ suoi viaggi ; Ruggiero 
delle sue campagne ; Massimo dell* epoca del Diret- 
torio; Poupardot de’ suoi assegnati e de’ suoi figli ; 
Picotin ascoltò lavorando sempre colla sua forchetta, 
ma di quando in quando prendeva la parola onde 
proporre un brindisi in onore dell’amicizia. 

Paolina si tolse dal desco onde seguire la signora 
Poupardot che conduceva via il suo fanciullo fra le 
braccia mentre stava per addormentarsi ; in quanto 
al signor Navone volle rimanersi cogli uomini, e con- 
tinuare a mangiare fino a che vi fosse stato qualche 
cosa sulla tavola. 

La conversazione di qu^’ vecchi amici si protrasse 
sino a undici ora circa. Ma, allora, il signor Navone 
che da qualche tempo non mangiava più, avvìcinossi 
a suo padre e si mise a piangere, gridando: 

— Papà, mi fa male la pancia 1 
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‘ Poupardot si alzò tosto, dicendo: 

— Ti fa male la pancia, eh 1 furfante ?... Diavolo !... 
ma, infatti, è tardi... sono quasi undici ore... è ben 
permesso d’avere de’ dolori al ventre a undici ore, 
quando si mangia fin dalle cinque... Mici cari amici, 
non si annoja con voi , ma credo sia tempo di la- 
sciarvi... Orsù, Elisa, poni il tuo cappello, il tuo 
sciallo... davvero... Navone ha i dolori di ventre. 

Gli altri convitali seguirono Tesempio di Poupar- 
dot, essi alzaronsi e si disposero a partire. 

11 solo Picotin non si mosse; Ruggiero si avvicinò 
a lui, gridando : 

— Ebbene , Picotin , vieni? Vuoi stare a tavola 
tutta la notte? Picotin provò ad alzarsi, e ricadde 
sopra la sedia, balbettando : 

— Eccomi... eccomi... è che... non trovo più la 
mia salvietta. 

S’accorsero allora che il signor Picotin era perfet- 
tamente ubbriaco. Ciò non ostante, coll’ajuto de’ suoi 
amici, giunse a rimettersi sulle gambe', e Ruggiero 
s’impadrool del suo braccio, dicendogli : 

' — Suvvia, per mille bombe l soffolciati a me... 
Ti ricondurrò a casa, senza di ciò avresti molta pena 
a trovare la tua abitazione. 

— Io ti servirò di secondo, disse Massimo. 

Si disse addio a Prospero e si usci. Poupar- 
^ dot si mise colla sua famiglia in una vettura da 
piazza ; Massimo e Ruggiero se n’andarono i piedi, 
tenendo ciascuno un braccio di Picotin, che inciam- 
pava .a ogni momento, e diceva a coloro che soste- 
neanlo: 





SI 

— Mio buon Massimo... mio bravo capitano... la 
è curiosa... sono stordito più che mai... Voi non lo 
direte a mia moglie, non è egli vero ?... ciò non mi 
accadrà più... 

— Sta quieto , mio povero Picotin , essa non ne 
saprà nulla... 

— Graiic, capitano... Viva 1* Imperatore!... 

Giunto che fu Picotin alla sua dimora. Massimo e 

Rnggiero il lasciarono, ritornandosene insieme. Essi 
passeggiarono ancora per molto tempo, discorrendo 
con calore, e disputandosi qualche volta per politiche 
opinioni; ma allorché inhne si separarono, furono 
sempre buoni amisi e si strinsero la mano colla più 
grande amiciiia. 
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lia moglie del generale. 


Paolina direoiva grande, e continuava ad essere 
amabile e buona. Massimo le area insegnato ciò che 
basta ad una donna di sapere per poter parlare pu- 
ramente e non essere una pedante. Prospero le dava 
tutto ciò che poteva esserle aggradevole onde com- 
parire; la giovinezza delPorfanella scorreva felice e 
calma presso colui che pensava solamente alla sua 
felicità. 

Tuttavolta la fortuna (31 )*t^spero non era inesau- 
ribile. Egli spendeva assai presto i centocinquanta mila 

franchi che aveva portati in Francia. Possedeva un 
belPappartamento, due domestici, una donna attac- 
cata specialmente al servìzio di Paolina; ei volea che 
la sua protetta fosse vestita con eleganza ; le dava 
delle gioje, le recava continuamente di quei nonnulla 
inventati per piacere alle donne e rovinare gli uo- 
mini. Infine, amava di ricever sovente i suod amici, 

! 
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e costringere di tempo in tempo la buona mamma 
Bertholin a vincere alla lotteria, poiché. era il sol» 
meato che impiegar poteva per migliorare la sorte, 
di Massimo. 

Era certamente una dolce vita ; ma , per conti- 
nuarla lungamente avrebbe fatto d’uopo a Prospero» 
una rendita ch’ei non aveva. Di quando in quando 
Bfassimo gli diceva: 

— Tu non fai nè affari, nè commercio ; non bai 
impiego, e spendi molto denaro ; la tua posizione è 
dunque ben assicurata, la tua fortuna ben stabilita? 
Se li faccio quest’inchiesta, sai che non m’è dettata 
da una sciocca curiosità , ma unicamente dall’ inte- 
resse che ti porto. 

Prospero sorrideva ; stringeva la mano di Massimo, 
e rispondeagli : 

Sta tranquillo! non t’inquietare per me... Non 
sono più uno stordito, mi trovo assai in buona for- 
tuna. Ma qualche volta allorché era solo , si ram- 
mentava le ammonizioni di Massimo e diceva fra sé 
stesso : 

— Egli ha ragione... Questo denaro eh’ io pos- 
siedo non durerà eternamente... Dovrei pensare al- 
l’avvenire... Vorrei esser ricco specialmente per Pao- 
lina; perchè, fra poco bisognerà pensare a maritar- 
la... bisognerà darle una dote... Povera ragazza , 
desidero tanto che la sia felice 1 non mi costerà al- 
cun sacrificio,' se è necessario per assicurare la sua 
felicità... Lanciamoci negli affari o cerchiamo un 
impiego... e, frattanto siamo economici. 


Digilized by Google 



54 

Dopo aver detto ciò, Prospero usciva e pensava^ 
a tutt’ altro; poscia, siccome la sua cassa era ancor .■ 
piuttosto fornita, se scorgeva in una bottega qualche: 
stoffa 0 qualche gbjello che gli sembrasse di buon 
gusto, lo comperava e correva. a presentarlo alla 
Paolina, che lo sgridava della- sua generosità. . ■; 

— Mio buon amico, gli dicev’ella, voi mi fate dono 
di troppe cose... voi spendete troppo per me... . Io, 
non ho d'uopo di tanti abiti... di tanti giojelli... Non 
sono forse assai ben vestita, quando vi piaccio; asn 
sai felice, quando mi trovo con voi? - . , ^ 

Allora Prospero dava un bacio sulla frontedelPor^ 
fanella,' e le diceva r • 

— Mia cara amica, voglio che abbiate (tutto ciò ,- 
poichè i vostri parenti erano^ricchi ; senza gli avve- 
nimenti della rivoluzione, voi sareste padrona d’una< 
gran fortuna, possedereste una. superba proprietà 
che vostro padre aveva comperata nella iTurrenal... 
Ma , ‘poiché siete stata . confidata a me , devo per 
quanto mi è possibile darvi ciò che avreste- avuto. 
D’altronde quando vi regalo qualche cosa che credo 
dovervi piacere, sono si contento , che fareste male 
volendomi privare di questa felicità. 

Come trovare il mezzo di rifiutare a qualcuno 
che dona in questo modo?... Vi sono persone le 
quali gustano un dono nella maniera con cui lo 
fanno ; ve ne sono altre che ne raddoppiano il 
prezzo. ■ , 

Picotin non era ritornato da Prospero dal giorno 
in cui avea si ben pranzato ; si presumeva che sua 
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moglie gli avesse inflitto una correzione per essersi > 
permesso di pranzare fuor di casa senza di lei ; ma 
ciò ebe faceva .gran piacere a Prospero , si era che 
non aveva più inteso parlar d’Eufrasia, la quale,, 
probabilmente, erasi punta che non fosse piu ritor-. 
nato a ritrovarla. Era altrettanto più soddisfatto di 
nou aver più avuto la visita della signora Picotin, 
giacché la di lei passione pei militari non aveva più 
limiti ; ella era stata incontrata più volte al pas- 
seggio dan^o di braccio ad un capo, tamburo^ e indi 
ad un pompiere. ; ^ , 

Erano giuAli al 1811. Paol^a aveva diciotto apni; 
ella era vezzosa, non tanto, per la regolarità de’ suoi 
lineamenti^ quanto per. l’assieme della sua fisono- 
mia, in cui ima, dolce e tenera espressione dava al 
suo,, viso qualche cosa di melanconico che la ren- 
deva ancor più interessante. ■ , . „ 

Massimo non le dava più lezioni ; ma andava so- 
vente a renderle visita. Egli amava discorrere secoi 
lei di storia o.di filosofia; il vero giudizio e lo spi;, 
rito di quella giovane lo rallegravano. Poscia, allor- 
ché accadde. un doloroso avvenimento, si facile a 
prevedersi , allorché Massimo aveva perduto la sua 
vecchia madre, Paolina aveala pianta con esso lui, e 
per addolcire il suo dolore, tutte le volte che lo, 
vedeva , l’ intratteneva della buona mamma Ber- 
tholin. . -li 

Molte persone credono non si debba parlare di- 
nanzi a noi. di esseri che amavamo e- che abbiamo 
perduto quelle genti m’iianno l’aria di quelli i qual 
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hanno timore de' morti , e foggono ben presto un 
amico, una sposa, una sorella, che hanno chiusi gli 
occhi !... Quando si teme tanto una cara immagine,' 
prova che si ha molta premura di dimenticarla l Le' 
persone che amano di cuore si consolano ricordan- 
dosene. * 

Sovente Prospero considerava in silenzio Paolina; 
cólto dalla sua grazia, dalle sue attrattive, ei diceva 
fra sé stesso : — Ella è un angelo, e farà' la fortuna 
di chi l’avrà in isposa... Se andasse nel mondo, sono 
persuaso che farebbe qualche brillante conquista', 
che troverebbe un eccellente partito... ma non ci va... 

In casa Poupardot , non si vede alcuno , e qni io 
non ricevo che i miei' vecchi amici.’ Diavolo 1 per 
^sposarla bisogna però che la vedano I 
AMorebè l’ orfanella s’ accorgeva che il suo padre 
protettore aveva gli occhi fissi sopra di lei , le sue 
guance si coloravano; ella sembrava commossa, im- 
barazzata; indi un gran pallore succedeva al suo 
rossore , e qualche volta il lavoro che teneva sfug- 
giva dalle sue mani. ' 

Dopo il 1807, Ruggiero che era ito a battersi in 
Ispagna, ne era ritornato colonnello; ma aveva ri- 
cevuto una ferita da cui non era ben guarito, e avea 
ottenuto il permesso di andare a riposarsi per qual- 
che tempo a Parigi. Prospero che lo vedeva di so- 
vente andò un mattino a trovarlo, e gli disse ; 

— Mio caro colonnello, vengo a consultarvi sopra 
qualche cosa che m’ interessa ; poiché Massimo' mi 
sgrida e mi fa sempre de’ sermoni. L’orfanella che 
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mi venne confidala , Paolina Derbrouck , ha ora d<i- 
ciotto anni, ella è grande, piena di grazie e d’attrat- 
Uve; di più ha nn buon cuore e tutte le Squali là che 
si ricercano in una’ donna. Io faccio tutto il possi- 
bile perchè sia felice ; ma , da qualche tempo mi 
sembra che divenga melanconica, che il suo sorriso 
non sia più franco come quello d’altre volte... < Alla 
sua età le ragazze hanno delle novelle idee, de* nuovi 
desideri! ; ho pensato che fa d’nopo maritarla, e che 
questo è certo il solo mezzo per renderle la sua 
ilarità; 

•—'Maritare una giovane mi sembra nna giustis- 
sima idea , rispose Ruggiero stendendosi sopra una 
sedia a bracciuoli, ma che vuoi ch’io faccia in que- 
st’affare?... Desideri forse che sposi madamigella 
Derbrouck ? Certamente, ella è bella, amabile, merita 
che la si ami... Ma, amico mio, ho vent’anni più di 
lei, e, quantuhqne a trent’otto anni un uomo possa 
ancor essere un buonissimo amante , io non valgo 
più niente !... Sono di già affaticato dalle mie cam- 
pagne, consumato dalle mie ferite , e se dovessi far 
la corte ad una donna, sarei un vero coscritto!... No, 
il matrimonio non fa per me. Ho più a caro di' fu- 
mare la mia pipa^ discorrere con un amico bevendo 
dello Sciampagna, e andar ancor a battermi quando 
sarò interamente guarito. 

— Colonnello, disse Prospero sorridendo , io non 
ho giammai pensato a farvi isposare Paolina. 

— Ebbene 1 allora^ che vuoi? spiegati. 

• — Desidererai* trovare per madamigella Der- 
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brouck UD marito giovane, bello, spiritoso, buono..,^, 
ricco... 

Ahi non vuoi che questo?... ■ <: 

— Mi sembra che Paolina sia meritevole, d’,un^ 
uomo compito. • .( 

— È possibile, ma non si trova sovente. ciò che si. 
merita ! ■ ■ t > _ / 1 

— Per trovare un marito alla mia Paolina, bisO'.< 
gna andare nel mondo: là si fanno delle.conoscenaet 
che indi si ricevono in propria casa. Ebbene 1 ìo dqi^, 
vado in nessun luogo, se non che presso Poopardot;- 
poicbè non è in una sala da spettacolo che dovrò cer- 
care un marito... Ma voi colonnello, siete rricevuto 
nelle grandi case; andate nel mondo indne... to- 
leté condnrffllct con voi? -a . : .. 

— Ben volontieri , mio caro- amico:.; quando -si 
ha sul viso il (aglio cbe:tu porti , si deve^csser; ben, 
accolto per ogni dove. Ascolta, anche questa sera' 
se vuoi ; io vado dal generale; Bioumann, è uno 
dell’AIsacia, un veterano dell’imperatore, il quale ha 
guadagnato tutti i suoi gradi sul campo di batta* 
glia, quindi è un uomo, eccellente, non superbo..., un 
po’ bestemmiatore, un po’ incivile nelle sue parole... 
Obi egli non sa che. siano le cerimonie; egli ti ri-, 
ceverà con gran piacere, come pure sua moglie, la. 
signora generalessa, che è amabile..-, niente affatto 
civetta... che dev’essere, stata molto bella, e. lo è an- 
cora... d’educazione un po^ trascurala, ma vi ricor 
verà di tutto: cuore. 11 generale dà. sovente, delle se- 
rate, del pranzi, delie feste da bailo; ebbene, là, tu 
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troveui ffixse ciò che fa d’uopo alla tua madami': 
gella. 

— Grazie, mio caro colonnello, questa sera verrò 
a prendervi onde venir con voi. 

— A otto ore, ora militare. 

— Sconvenuto.- 

La sera (Prospero, dopo aver fatto una grande 
toelletta , andò a dir addio a Paolina. Questa che 
non raveva P abitudine di vedere il suo protettore 
messo con tanta eleganza, gli. disse-somdendo : 

— Andate a festa da ballo, mio buon amico?- •. 
— ^No, mia cara Paolina , se andassi a .festa da 

ballo v’avrei offerto di venir meco. .'t ' 

— Vi ringrazio, ma avrei rifiutato.' ‘ • 

— Oh! lo dite!., ma io non credo nulla. » ... 

— Ben sapete ch'io non amo il mondo; le grandi 

riupioniiii che sono, perfettamente felice della .vita 
tranquilla che meno presso di-voii..- - • . 

.ì— r: Ed io ,<trovo che non dovete esserlo... Alla 
vostra età... si desiderano molte cose... e che non si 
osano chiedere... 

>— Che volete eh’ io. desideri? voi siete sì buono 
con;me I . . , > . 

Oh! m'intendo di ciò... D’altronde, da qualche 
tempo, vedo bene che non siete più sì gaja, che, so- 
spirate sovente... voi v’ annojate... 

— Ma no, amico mio, io non m'annojo... ohi. vi 

giuro che non è ciò... . - - i ^ 

— É dunque qualche altra cosa, allora ? 

— . Ha no, io ho nulla... sono molto felice... e fate 
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male a credere eh* io m*annoj .. Mio Diof.y credere 
ch*io m’ annoj I... 

Paolina aveva delle lacrime negli occhi; eHa sof* 
locava, non poteva piò parlare. Prospero le prese la 
mano e dissele sorridendo : 

— Voi siete nna ragazza... non ho voluto darvi pe- 
na , ma lasciate che mi occupi della cura della vo- 
atra felicità. 

La giovane abbassò gli occhi e si tacque. . Pro- 
spero la lasciò e portossi presso il colonnello Rug- 
giero, che squadrono da capo a piedi ^ed esclamò : 

— Per mille squadroni! sai) Prospero, ohe stai 
ancor bcnel... 

— SI ? colonnello 1 ' 

• — Che età hai ? 

— Trentacinque anni. 

— Sei ancor in tempo di far delle pa&ùoni... que- 
sta cicatrice sopratntto è quella che deve sedurre 
le donne.’.. Mi spiace molto di non aver io pure avuta 
una buona sciabolata sul viso. 

— Colonnello, voi avete ricevuto molte altre fe- 
rite per non aver bisogno di questa. 

— Ma , a proposito, Poupardot mi ha detto una 
volta, che tu avevi abbandonata la Francia per di- 
strarti da un malaugurato amore... E questa pas- 
sione, l’hai qui riveduta ? 

II volto di Prospero si abbrunì , la sua fronte si 
corrugò, ed ei rispose sospirando : 

— No... no. . Non l* ho riveduta... Non ne ho in- 
teso parlare... in niuoa parte I... nessuna nuova... 
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Ahi colonnello.., non tocchiamo questa corda... ciò 
ini fa molta pena I... 

Perdono, amico mio, mi spiace di averti detto 
cidi... ma io credeva, che fosse un affare trascurato!.. 
Noi altri militari, sai, non abbiamo 1’ abitudine di 
far durare un amore si lungamente. É finita, dimen< 
tichiamo tutto ciò e rechiamoci dal generale. 

11 generale Bloumann abitava un sontuoso pa- 
lazzo del sobborgo di Sant’ Onorato. 1 due amici 
salirono nno scalone con appoggiatoi dorati e nco- 
perto di tappeto; entrarono in un’anticamera illu- 
minata; colà, stava in piedi contro rasoio del salone 
un servitore in livrea ; egli era incaricato d’annun- 
ciare le persone che arrivavano. Ruggiero gli disse: 
— Annunciate il colonnello Ruggiero ed il. signor 
Prospero Bressange. 

' Al nome di Prospero Bressange il servitore in li- 
vrea fece un movimento ed una singolare smorfia, 
ma , i due amici non vi prestarono attenzione. 
Frattanto il domestico si fece premura d’ aprire la 
porta e cavando la sua voce dalla testa, annunciò i 
nuovi venuti. 

Il colonnello introdusse Prospero in un superbo 
salone ove trovavansi di già molte persone. Donne 
leganti, militari, artisti e letterati; gli uni discor- 
revano in piedi , gli altri stavano discorrendo presso 
alle signore ; due tavole da giuoco erano di già sta- 
bilite . e si scorgeva in un’ altra camera un piano- 
forte e delle persone che dilettavansi di musica. ■ 

Il generale Bloumann era un uomo di cinquan- 
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il suo volto era franco e piacevole. Roggiero gli pre- 
sentò Prospero, dicendogli’: 

— 'Generale, mi sono permesso di condurvi il mio 
'amico Prospero Bressange... di cui vi bo< qualche 
volta fatto parola. 

— Avete fatto bene, colonnello..: Qua la mano, 
•signor Bressange; voi portate sulla vostra fronte un 
'segno che mi piace molto... Ahi f... io sono cono* 
scitore di sciabolate, ne ho distribuite e ricevute al- 
cune; voi avete avuto quella nei dintorni d^Auster- 
' litz , conosco quest’ istoria... Io era ad Austerlitz , 
ah! b..., vi faceva caldo. 

— Generale, madama non è qui.’.. Vorrei presen- 
'^tarle il mio amico. ' .. . - 

— Sì... si... essa è là in fondo... nell’ altra sala... 
' Essi suonano il piano-forte..', e cantano non so che 
'cosai... ’ 

La signora è forse'amante di musica? chièse 
‘Prospero. « • ■ • • ' ■ ' 

‘ Mia moglie 1 Ah ! poh I... amante di musica 
come le mie pianelle! Non l’ho giammai intesa 'can- 
' lare altro che : Intingi, o Maria , il tuo pan nella 
mia salsa. Ma essa ascolta gli altri..T Bisogna che 
tutti si divertano... Io non conosco che questo 1 Ah 1 
ecco un vecchio camerata. 

Il generale lasciò i due a.-nici per andare a rice- 
vere un uffiziale che giungeva. Ruggiero disse a Pro- 
spero: 

Che pensi del generale ? 
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— Egli sembra si franco che sincero ne’ suoi di- 
scorsi. Io amo questi uomini... essi ri fanno subito 
contenti. 

‘ — Ohi egli è un bravo ed eccellente uomo. Ora 
andiamo a salutare la signora, e poi tutto sarà fat- 
to, tu .sarai libero costà come in tua casa. 

Prospero segui il suo interlocutore nella sala ove 
si suonava e si cantava, ed ove era difficile l’ udire 
annunciare le persone che arrivavano. In fra molte 
signore che discorrevano e ridevano presso al piano- 
forte, se ne trovava una grande messa con più ele- 
ganza che %usto, il di cui volto senza essere distinto, 
era ancor bello e piaceva sopratutto per rin’espres- 
sione di franchezza e d’amenità. Ruggiero avanzossi 
verso quella signora e presentono Prospero, dicen- 
dole: 

— Vi presen lo un mio buon amico cTie mi sono 
preso' la libertà di condurre da voi, o signora, e che 
sarà molto felice di fare la vostra conoscenza. 

' La sposa del generale, poiché era dessa, s’alzò e 
fece una riverenza un po’ singolare a Prospero, di- 
cendo: 

— Ma anzi, noi saremo i conienti... Colonnello, 
avete fallo benissimo... se il signore volesse pren- 
'dere qualche cosa... • 

— Mille grazie, signora, rispose Prospero, cer- 
cando nella sua memoria ove avesse già veduto il 
volto della moglie del generale. Dal cablo suo, in 
udire la voce di Prospero, colei sembrò tolta com, 
mossa, una viva emozione si pinse negli sguardi che 
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fissò allora sulla persona che le venia presentala, 
ella pure sembrava cercasse di rammentarsi i suoi 
lineamenti. 

Ruggiero vedendo il suo amico immobile dinanzi 
la signora generalessa, fece un giro sopra sè stesso 
c ritornò nel primo salone. Le giovani signore che 
stavano colà andarono a divertirsi al piano-forte. Pro- 
spero trovossi dunque in una parte dell’ apparta- 
mento solo presso la padrona di casa, la quale ri- 
guardavalo in una foggia singolare, e eh’ egli stesso 
era persuaso di averla già veduta in qualche parte. 

Infine la moglie del generale decise a prender per 
la prima la parola: 

— Signore, diss’ella, con voce commossa, la ma- 
niera con cui vi osservo deve sembrarvi molto... in- 
civile... ma è che... mi sembra d’avervi già veduto 
altre volte... 

— lo pure credo... conoscervi di già: o signora... 

— 11 vostro nome, signore?... 

•*- Prospero Bressange... 

- La sposa del generale divenne tremante e a mala 
pena potè balbettare: 

— Prospero!... siete voi... sei tu!... 

— Ma voi pure... 

— Giannetta... che trovavasi una vòlta a Melun , 
in casa del signor Durouleau... 

— Giannetta 1 siete voi! sia mai vero!... 

— Si, «)no io... Ah sono ben felice di rivedervi t... 

11 generale che entrò in quel momento nella sala 
di musica,' impedì di continuare quella conversazio- 
ne ; ei s’ avvicinò a sua moglie dicendole : 
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— Ebbene, Giovanna, discorri col signore... l'a* 
mico del colonnello Ruggiero. Ah! per mille vivan> 
dicre! egli ba una buona ferita sulla fronte... Obesi 
fa qui?... Si canta un po’... si ride?... Non mi piac- 
ciono le vostre grand’ arie musicali... Parlatomi della 
Mamma Gaudichon^ ecco un’aria gaja, che ralle- 
gra; oppure: Quando mi alzo, tutto si alza! Que- 
sta si che è mollo bella cantata in coro! 

Le signore ridevano molto dei ritornelli checan- 
lava il generale. Bentosto Giannetta venne circondata 
di gente; essa non poteva più discorrere in partico- 
lare con Prospero, ma lo segui cogli occhi e non 
potè far senza dall’osservarlo. 

Prospero andò a vedere a giiiocare, egli ascoltò 
suonare, ma sembrando prendere parte a ciò che 
succedeva a lui d'interno, i suoi occhi portavansi 
sovente sopra la sposa del generale. Non era ancora 
uscito dalla sua sorpresa e voleva di già scambiare 
qualche parola con Giannetta. Da parte sua,” quella 
cercava ogni o.casione onde riavvicinarsi a Prospe- 
ro, ma come padrona di casa, era quasi sempre at- 
torniala di gente e costretta ad occuparsi delle per- 
sone che trovavansi presso di lei. 

Però, verso il fine della serata, il generale slava 
ad una tavola da giuoco, buona parte di persone 
erano di già parlile, enei salone di musica nontro- 
vavasi più presso al piano-forte, che un signore ed 
una signora, i quali pure sembravano voler parlare 
sotto voce. Allora Prospero, che per discrezione, stava 
per allontanarsi da quella coppia, scòrse in fondo 
K.OCR. V Uomo, ecc. Voi. III. 4 
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air appartamento ana porta ad aprirsi, indi comparve 
Giannetta e gli fe’ segno di andar là. 

Prospero obbedì a quell’invito, e si trovò bento> 
sto in un bellissimo gabinetto ove la moglie del ge> 
nerale era sola; egli s’ assise a lei vicino sopra un 
divano, e Giannetta presegli le mani che strinse con 
tenerezza nelle sue, dicendo. 

— Siete voi, Prospero l... non moriste!... e vi ri- 
vedo infine... Ah! ora sono pienamente felice!... 

— Mia cara Giannetta... Ah ! perdono, signora, se 
mi permetto ancora di darvi questo nome!... 

— Oh! chiamatemi sempre così... Credete forse, 
perchè sono divenuta la moglie d’un generale, che 
voglia dimenticare ciò che sono stata?... Oh! no. Sono 
una plebea ingentilita, ma almeno non lo nascondo. 

— Ma come accadde dunque?... 

■ — Ah! sì, comprendo la vostra sorpresa... voi 
non v’immaginavate di ritrovare in un ricco palaz- 
zo... quella povera ragf.zza che voi avete scacciala... 
alla quale voi avete proibito di seguirvi... 

— Scacciala... Ah! questa parola è crudele... e 
se vi ho proibito di seguirmi, gli avvenimenti pro- 
vano che ho fatto bene... poiché con me, Giannetta, 
non sareste arrivata alla posizione in cui ora siete. 

— Non andate in collera... Io non ho voluto rim- 
proverarvi... quantunque abbia allora provalo un 
gran dispiacere. Ascoltatemi, in poche parole saprete 
tutta la mia storia. Allorché vi lasciai sullo stradale, 
non ritornai dal signor Duroulcau; oh! la mia riso- 
luzione era ben presa di non p'iù andarci. Camminai 
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iQDgamentc alla fortuna; non sapeva qual partito 
prendere. Tutto ad un (rcitto mi colpi un’idea, io mi 
dissi : Quando i giovani sono traditi dalle loro amanti, 
s’arruolano e vanno all’armata per obbliare il loro 
amore; ebbene! io pure, voglio partire per l’armata; 
non mi farò soldato; ma diverrò vivandiera. 11 mio 
partito era preso, io mi posi per via, e camminai 
fino a che ebbi raggiunto un corpo deirarmata fran- 
cese ; allora comperai ciò che mi era necessario per 
la mia nuova professione e fui vivandiera. In questo 
nuovo stato, dovete ben pensare che feci delle con- 
quiste... che mi fecero la corte... poiché infine era 
gentile, quantunque voi l’aveste dimenticato.-, ma 
io non ascoltava alcuno, avea sempre la mente ri- 
volta a voi... E, benché circondala da amanti, rimasi 
saggia ; poiché una donna può sempre e.sscrla, quando 

10 vuole, di modo che, quando pure lo vuole, fa 

11 contrario a dispetto di tutte le precauzioni che si 
prendono per assicurarsi della sua fedeltà. La mia 
riputazione di virtuosa m’attirava la stima dégli uf- 
ficiali dell’armata; in breve, il signor Bloumann, 
che era allora capitano, divenne mio amante, lo lo 
ascoltava come ascoltava gli altri; ma egli mi pro- 
pose di sposarmi, ed accettai, dopo avergli confes- 
sato pertanto che aveva di già amato un altro con 
tutto il cuore. Ma questa confessione, provando la 
mia franchezza al capitano, mi fece aumentare il suo 
amore. Oggi, mio marito é divenuto generale, e mi 
ama sempre assai; io, non dimenticherò giammai 
ciò che gii devo. Io gli sarò fedele, poiché è il mio 
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dovere. Ma posso ben essere felice di ritrovarvi, c 

posso pure dirvi ; Abbracciatemi, poiché non vi deve 

essere male alcuno ad abbracciare il suo antico 
« 

amico. . , . 

0 

In cosi dire, Giannetta stese il suo volto a. Pro- 
spero e questi v’impresse un bacio con tutto cuore. 

Un leggiero rumore, simile ai passi d’uoa persona 
che si allontana pian piano, fecesi allora udire. Gian- 
netta alzassi, e disse a Prospero: 

— M’ era sembrato che fossimo ascoltati... Ritor- 
nate nel salone, mio caro Prospero, perché da che 
sono entrata nel gran mondo, ho appreso che si pren- 
dono in male le azioni più innocenti, c non bisogna 
che si sappia che noi abbiamo avuto un secreto col- 
loquio... ma d’ora innanzi sarò ben contenta, poiché 
vi ho ritrovato, vi ho abbracciato, ed ora spero di 
vedervi qualche volta. 

Giannetta e Prospero si separarono. Quegli rien- 
trò nel salone da giuoco per la camera ove si suo- 
nava, e la moglie del generale non lardò a i-icom- 
parirc da un’altra parte. | 

Dopo pochi istanti, Ruggiero e il suo amico pre- i 
sero congedo dal generalo ; questi stese la u ano a ^ 
Prospero dicendogli : ' | 

— Voi siete uno di quegli uomini che mi Yanno 
a genio... un b... a pelo nel mio genere. M é più 
caro dei zerbinotti; quando vorrete venire, mi farete 
piacere, e anche a mia moglie, non è veroGio anna? 
Giannetta accontcntossi di sorridere sali landò: 

* » ■ ' ‘ ‘ I 7 

Prospero allontanossi cui colonnello; egli lo ’ingra- 
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lìò della piacevole sera che gli aveva fatto passare, 
ma non giudicò necessario di parlargli del legame 
che esisleftc altre volte fra lui e la sposa del ge- 
nerale. 

Air indomani di quella sera, erano appena sei ore 
di mattina, Prospero dormiva ancora, allorché sen- 
tissi risvegliare dal suo domestico, che gli scosse un ' 
braccio, dicendogli; 

— Perdono, signore, se vi sveglio... ma ho qui 
una lettera che ha recata un domestico tutto gallo; 
nato... un cacciatore credo, e ha detto 'che faceva 
d*'uopo assolutamente di darvela subito. 

Prospero stropicciossi gli occhi, prese la lettera, 
e lesse il biglietto seguente; 

■ ■ « Vi aspetto a sei ore e mezzo, alla porla Maillot, 

« avrò le mie pistole, prendete le vostre, se vi pia- 
A ce. Inutile è il dirvi il soggetto di questo duello, 

« voi dovete comprenderlo. Siete un valoroso, io 
« pure, e non abbiamo d’uopo di testimoni. Avrò 
M meco solamente il mio domestico, conducete il vo- 
ti stro. Se, ciò ch’io non suppongo, mancaste a questo 
« appuntamento, sarò costretto di darvi un calcio 
ti di -dietro quando v’incontrerò... 

« 11 generale Bloumànn. » 

Prospero non comprese nulla a quella provocazio- 
ne, ma si vestì prestamente, disse al proprio dome- 
stico di prender le sue pistole, e di seguirlo; salì 
con lui in una vettura e fecesi condurre al luogo 
dell’ appuntamento. 
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Lungo il cammino, rammentandosi il suo collo- 
quio della scorsa sera colla moglie del generale, 
Prospero presumelle che quegli ne fosse stato islrui*' 
to, e che probabilmente era estrema mente geloso 
Tuttavolta quel colloquio non aveva avuto nulla di 
criminoso, e prima di battersi, Prospero lusingossi 
che il suo avversario gli avrebbe permesso di venire 
a una spiegazione. 

La vettura fermossi all’entrata del bosco di Bou- 
logne. Prospero scòrse da lungi il generale che era 
di già al luogo deirappuntamento, camminando a 
grandi passi e con un’aria impaziente. Il suo cac- 
ciatore stava dietro di lui. 

Prospero avanzossi verso il generale, dicendogli; 

— Perdono, se vi ho fatto aspettare, generale... 
ma mi sono affrettato il più presto possibile. 

— Siete qua? ebbene non c’è nulla a dire... An- 
diamo in quel boschetto in fondo... noi vi trovere- 
mo un luogo convenevole... 

E il generale si mise in cammino. Seguendolo, 
Prospero riprese la parola. 

— Generale, vedete che mi sono arreso al vostro 
invito. 

— Non ne dubitava, signore. 

Ma tuttavolta prima di batterci, vorrei sapere 
il perchè, e vi assicuro che non lo comprendo. 

— Prrrutl... sono tutte frottole queste... Le parole 
sono inutili ira persone di cuore ; si opera 1 il che 
è meglio. 

Ma ancora, generale, bisognerebbe sapere il 
motivo... 
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Ah! non vi beffate di me... colla vostr’aria di 
non sapere!... Andiamo, poffar di Bacco! finiamola!... 
gn ardale, qui... si sta bene... Alla distanza di dieci 
passi... La vostra pistola od una delle mie... Il mio 
cacciatore ballerà le mani... Al terzo colpo tireremo 
insieme... Va bene? 

— Ma, generale, potremmo a bella prima spie- 
garci... 

— Vi dico che le parole significano nulla... Ah! 
f... ponetevi al vostro posto! altrimenti crederò che 
abbiate paura. 

Prospero non fece replica, egli prese una delle 
pistole del suo avversario e aspettò, il generale contò 
presso a poco i passi, si pose a luogo e disse al suo 
cacciatore: 

— • Orsù, batti tre volte le mani. 

Il cacciatore non si fe’ ripetere quesVordine, sem- 
brò anzi mettesse molta sollecitudine ad eseguirlo. 
Al terzo colpo, i due avversari tirarono. Prospero 
venne còlto in una coscia, e cadde. S’intese un grido 
di gioja, ma non era stato gettato dal generale. 

li signor Bloumann si volse verso il suo caccia- 
tore e gli disse: 

•— Ajuta il domestico del signore a portare il suo 
padrone nella vettura... A rivederci, signor Prospero 
Bressange; quando sarete guarito ricomincieremo. 
Il generale s’allontanò. Il domestico di Prospero 
corse a cercare la carrozza. Allora il cacciatore av- 
vicinossi al ferito, e, inchinandosi su di lui gli disse 
ghignando: 


Digitized by Coogle 



^ *> 

— È un contraccambio del colpo di pistola clic 
mi bai tiralo nella gamba... 

— Goulard !... mormorò Prospero osservando il 
cacciatore. 

— Si, Goulard!... che ha detto jeri al generale 
che l’avea sorpreso mentre slavi baciando sua mo- 
glie... Eh ! eh ! eh !... 

Prospero non ebbe la forza di rispondere,: le sue 
forze r abbandonarono; egli svenne.' 

Allorché riprese l’uso dei sensi, rìtrovossi nel suo 
letto; Paolina eragli d’ accanto, col volto innondalo 
dì lacrime; egli le stese la mano e le sorrise: 

— Non v’affliggete, cara piccina, la mia ferita è 
poca cosa... la sola perdita del sangue mi ha fatto 
perdere la mia conoscenza... ma s no certo che uscirò 
ben presto dal letto. 

— Oh! se ciò fosse vero!... ma io non voglio cre- 
dere che al medico. 

Il medico giunse, e dopo aver medicato il ferito, 
rassicurò egualmente la giovane, dicendole che non 
c’era alcun pericolo a temere, c che sarebbero ba- 
stati quindici giorni per un’ intera guarigione. 

Allora solo, Paolina potè sorridere, e picndendo 
la mano di Prospero, portolla al suo cuore, dicen- 
dogli : 

— Ah! se foste morto, vi avrei beo presto se- 
guilo!... 

— Cara ragazza!... quanto sono sensibile al vo- 
stro attaccamento. 

— Se vi fossi cara , non esporr« slh cosi la vostra 
vita; e perchè dunque vi siete battuto?... 
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— Perchè?... ma vi giuro che mi sarebbe l'en dif- 
ficile il dit velo. 

ì 

II suono del campanello iiiterrupre quel colloquio. 
Il domestico accorse dicendo: 

— il generale Bloumann chiede di vedervi, o' si- 
gnore... 

— Oh! mio Dio! sciamò Paolina, il vostro dome- 
stico mi disse che vi siete battuto con questo gene- 
rale... vien forse ancora per ciò?... 

^ Rassicuratevi, disse Prospero sorridendo, ciò 
sarebbe aver troppo premura; non sono ancora in 
istato di ricominciare... Lasciatemi ricevere il gene- 
rale... ve ne prego. 

Non fu senza pena che Paolina acconsentì ad al- 
lontanarsi. Non avea ancor abbandonato la camera 
di Prospero che il generale entrò, e, correndo al 
ferito, presegli la testa ed a più riprese, escla- 
mando : 

— Ah! corpo di mille cannonate!... mio povero 
Prospero!... che brutale scn io mai! So tutto ora... 
Giovanna, che non sapeva neppure del nostro duello... 
( poiché io non le aveva detto nulla ) ro* ha raccon- 
tato ogni cosa, quando sono ritornato a casa... La 
vostra riconoscenza di jerì... il vo.slro colloquio nel 
suo gabinetto... E quel briccone di Gonlard, il mio 
cacciatore... uno sciocco che aveva tratto dalla mi- 
seria 1... egli si era presentato a me come una vit- 
tima della rivoluzione... io ne aveva avuto pietà... 
e fu egli che mi fece infami rapporti! ma 1* ho 
messo alla porta a calci... Vi prometto che non 
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potrà sedersi per lunga pezza. Spero che la ferita 
sia poca cosa... voi non mi vorrete male..; la mia 
casa è d* or’ innanzi vostra... Orsù, perdio, abbrac> 
ciatemi. 

Prospero abbracciò il generale, dicendogli: 

— Vostra moglie è degna di tutto il vostro amore, 
generale, ed è per ciò, che avrò sempre per lei la 
più sincera amicizia. 

— Eh t lo SO' bene... non bisogna più parlarne di 
questo... Dateci una passata, e quando sarete rista- 
bilito, promettetemi di venir a pranzare con noi. 

Prospero lo promise, ed il generale allonlanossi 
finalmente, zufolando l’aria della mamma Gau- 
dichon. 
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Un incontro alla festa da ballo. 


Durante tutto il tempo che Prospero fu obbligato 
al Ietto, Paoliua lo curò colla più tenera sollecitu- 
dine; una sorella, una figlia, non avrebbero avuto 
un’ affezione più toccante , e il ferito disse qualche 
volta: 

— A vero dire, mia cara Paolina, mi fareste quasi 
provar dispiacere a guarire... Voi mi guastate, al- 
lorché non vi avrò più presso di me, soffrirò troppe 
privazioni. 

— E perchè non m’avrete più presso di voi? mor- 
morava la giovine. 

— Quando sarete maritata, il vostro sposo recla- 
merà la maggior parte delle vostre affezioni... e 
avrà ragione. 

A ciò Paolina , nulla rispondeva , ma ordinaria- 
mente s’ allontanava e stava qualche tempo senza 
ritornare dal suo protettore. 
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Il generale era andato più volle a ritrovare Pro- 
spero; dal momento che questo fu guarito, egli lo 
eonduceva presso di lui e facevaio pranzare con sua 
moglie. Egli gli dava i segni della più intera fìdu- 
cia; ma Prospero non ne abusava, e quantunque 
avesse r intenzione di non essere più che un amico 
per Giannetta, avea cura di vederla solamente in 
presenza di suo marito. .Questa condotta delicata gli 
cattivò tutta l’amicizia del generale, che quantunque 
pieno di fiducia, non amava tuttavolta che la si met- 
tesse alla prova, 

Paolina entrava nei diciannove anni ; il generale, 
che aveala veduta in casa di Prospero, invitollo a 
eondurla alle sue riunioni , c Giannetta aggiunse le 
proprie istanze a quelle di suo marito. Prospero 
pure avrebbe voluto che l’ orfanclla andasse nel 
mondo, e sovente sollecitavala perchè acconsentisse 
ad accompagnarlo dal generale, ma la fanciulla ri- 
fiutava sempre. 

— Perchè volete ch’io vada in quelle numerose 
società? diceva Paolina. Sono cosi felice come mi 
trovo l... Io non ho d’uopo di fare altre conoscenze. 

Una volta però Prospero pregolla con maggiori 
istanze del solilo perchè lo accompagnasse ad una 
festa da ballo che dava il generale. Credendo di spia- 
cere al suo benefattore, rifiutandosi sempre a’ suoi 
desiderii, Paolina cedè od acconsenti ad andare a 
quella festa da ballo seco lui. 

Prospero volle chela figlia del banchiere olandese 
comparisse con splendore nel gran mondo, c, per 
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ciò, senza consultare Paolina, coinperolle un orna- 
mento brillante; ed ebbe cura che nulla mancasse 
alla saa toeletta. Venuto il giorno della festa, arri- 
vala che fu l'ora di recarsi dal generale, Prospero 
andava superbo riguardando la giovane, che portava 
una elegante veste da balio con tanto garbo e tanta 
grazia come se avesse passala la sua vita nel gran 
mondo. 

Vi era un’ immensa folla nei saloni del generale, 
ma Paolina potev’ esser posta nel numero delle più 
belle donne che ri si potessero incontrare. 

— La vostra pupilla sta superbamente bene, disse 
il generale a Prospero, desiderate maritarla, credo? 

— Sì, generale; ma vorrei essere sicuro che sarà 
felice. 

— Ah! corpo di mille tamburi 1 sarebbe un bir* 
bante colui che non facesse la felicità di sì bel maZ' 
zolino di rose. Ha dessa qualche nocciuola? 

Prospero per un istante rifletté. Egli possedeva 
ancora una sessantina di mille franchi: deciso a non 
serbare che ben poca cosa per e^so lui, affine d’as>* 
sicurare la fortuna di Paolina, rispose: Generale, 
ella avrà cinquantamila franchi da me... e ne pos- 
siede di già una ventina. 

— Ebbene 1 non c’è male. Noi le troveremo un 
marito, una buona schiena nel mio genere... poiché 
sono robusto... Ora, si (ratta di far saltare stasera 
tutte queste donniceiuole... Ah! ecco il nostro amico, 
il colonnello Ruggiero, colonnello, ballerete, spero? 

Ruggiero ch’era appena giunto, salutò il generale 
e stese la mano a Prospero dicendo: 
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— Generale, io non ballo più che al rimbombo 
dei cannone... e al suon del tamburo. 

— Orsù leccone un altro ch’è già agli invalidil.., 
esclamò il generale. Per Baccol signori, bisogna lut- 
tavolla far danzare queste signorine... Ne . abbiamo 
una quantità... Che il diavolo mi porti se ne co* 
nosco la metà!... 

— Vediamo dunque tutte queste belle, disse Rug- 
giero passando il suo braccio sotto quello di Pru- 
Sj:cro tosto che il generale si era allontanato. Vieni, 
andiamo a passar la rivista... la tua giovane balla, 
e tu non hai bisogno, io credo, di rimaner a’ suoi 
fianchi. 

— No, certo, disse Prospero, d’altronde la signora 
Rloumann ha avuto la bontà di dirmi ch’essa si sa- 
rebbe incaricata di Paolina. Ma vi confesso, colon- 
nello, che invece di passare in rivista le signorine, 
preferirei fare quella degli uomini per sapere, se 
fra tutti quelli che vedo ve ne fosse uno degno della 
mia orfanella. 

— Lascia che la tua damigella scelga da sè stessa, 
ella saprà meglio scegliere quegli che le conviene. 

In ciò dire, Ruggiero trascinava Prospero. Si dan- 
zava in diverse camere. Il generale avea messo tutto 

t 

il suo appartamento a disposizione della società , c 
malgrado ciò, la folla era sì grande che abbisognava 
qualche volta rimaner mollo tempo in una camera 
prima di poter entrare in un’ altra. 

Il colonnello esaminava ciascuna signora, faceva 
le sue osservazioni un po’ militarmente, e passava 
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aJ un’ altra. Prospero accontentavasi di sorridere, e 
non guardava sempre quella , di cui Ruggiero gli 
parlava. 

Tutto ad un tratto il colonnello ferinossi, dicendo; 
Ab ! per mille squadroni l cccone una bella... Non è 
nel fior degli anni... ma è ancora vezzosissima. Che 
bell' aspetto! l’aria un po’ altiera... Quella donna 
doveva essere bellissima a vent’anni... Vediamo, 
Prospero, qual’ età le dai tu ?... 

— A chi? chiese Prospero. 

— A quella signora che non balla... che è seduta 
là... accanto il caminetto... e che sembra guardi 
tutti con aria di molto sdegno. 

Prospero volse con indifferenza gli occhi sulla . 
persona che gli veniva indicala; ma bentosto, esa- 
minando quella signora, sentì il suo cuore battere 
con violenza; un tremito subitaneo impadronissi 
della sua persona, e s’appoggiò talmente sul brac- 
cio del colonnello, che questi gli disse: 

— Cosa c’ è? vuoi cadere?... 

— No, colonnello, rispose Prospero che poteva 
appena parlare, tanto era grande la sua emozione. 
No... ma quella signora... 

— Ha una trentina d’anni, non é vero? 

— Ohi mio Dio! se fosse possibile!... 

— Non capisco ciò che vi sarebbe di meraviglioso... 
Del resto, ella non sembra più si bella, poiché ha 
l’ aria un po' troppo motteggiatrice... Scommetto che 
critica tutto, qui... Ebbene! che diavolo hai da tre- 
mare cosi? 


Digilized by Google 



60 

— Che ho? ma quella donna... Ah! colonnello... 
È quvlla eh’ io lanlo amava... quella che ho avuto 
tanta pena a dimenticarci... 

— Air emozione che tu manifesti, temo che non 
r abbi dimenticala affatto... Ah t era la tua pas> 
sione... Perdinci! non era dì cattivo gusto... 

— Oh! si... è Camilla... sempre bella... altiera... 
superba... quel pallore sparso sui suoi tratti le dà 
novella bellezza... 

— Ah! ella si chiama Camilla... 

— Sì, la riconosco... Ma io, sono ben certo che 
ella non mi riconoscerà... Colonnello, di grazia, in- 
formatevi dal generale... Osservate, eccolo appunto 
che passa vicino a voi. 

Ruggiero fermò il generale, e designandogli la si- 
gnora che Prospero credeva riconoscere, chiesegli 
chi essa fosse. 

— Devo conoscere tutte le donne che sono qui 
questa sera? disse il generale. Ma quella mi è stala 
condotta dalla baronessa di Montaurey... una gran 
cavalla... che è tutta in giallo... c che va pazza per 
il ballo quantunque abbia passato i quarant’anni. 
Fate danzare madama di Montaurey, colonnello, de- 
dicativi a lei , ed ella parlerà fin che vorrete della 
sua amica e di molle altre; la baronessa è ciarliera 
come un reggimento di gazze. 

Ruggiero non aveva danzato da mol'o tempo; ma, 
per compiacere Prospero, ci si dedicò; egli andò ad 
invitare madama di Montaurey: questa accettò il 
suo invito c dopo una contraddanza, durante la 
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quale egli aveva disordinato tulle le figure, lacerato 
degli abiti e schiaccialo più piedi , rilornù con aria 
da conquistatore verso Prospero ch’era rimasto senza 
muoversi allo stesso posto, e gli disse : 

— Per compiacerli, ho fallo ballare la persona 
che ha condotto costà quella signora. L’ ho passata 
meglio di quello che avrei creduto, eccettuato qual- 
che veste che si è imbrogliala fra le mie gambe: 
ma ciò non mi riguarda. 

— Ebbene, colonnello, che vi hanno detto? 

— Quella signora è la marchesa di Clairville... 
figlia del fu conte di Trévilliers. 

— É lei; ohi è proprio leil... 

— È una donna d’antica nobiltà... ella è vedova. ‘ 

— Vedovai... sarebbe mai possibile I 

— Ebbene ! perchè no? ella è vedova senza figli. j 
Ma non è ricca; il marchese di Clairville suo sposo 
aveva mangiato quasi tutto ciò che possedevano. É 
molto ancor se resta alla sua vedova con che vivere } 
decentemente. Ma non è però meno altiera, e, per 
deciderla a venire alla festa da ballo di un generale ' 
dell’ impero, fu d’ uopo che la baronessa sua amica 
impiegasse mille suppliche. Ecco quanto so.i. sei 
contento ? 

— Vi ringrazio, colonnello... 

— E ora, vuoi restare tutta la sera piantato nello ; 

stesso canto? ‘ 

— - Mio caro Ruggiero, lasciatemi un momento... 

Voglio vedere se essa mi riconoscerà. 1 

• Ahi comprendo; vuoi tentare la riconoscenza. 

Kock, l* Uomo^ ecc. Voi. III. b 
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— • Abbiate la bontà d’ andare presso a Paolina... 
Le direte... che sono al giuoco... e che la raggion' 
gerò bentosto. 

— Basta! basta... Ascolta, ho desiderio di far 
danzare madamigella di Derbrouck, ora che sono in 
?eoa!... É curiosa, il gusto del ballo, vi prende 
come una voglia... di stranulare. 

Ruggiero abbandonò Prospero; questi giunse ad 
insinuarsi dietro la sedia occupata da Camilla, che 
stava discorrendo colla baronessa sua amica, e la* 
sciava sfuggire alle volte qualche sorriso un po'mot- 
teggiatore... Ma madama di Montaurey lasciò final- 
mente Camilla per andare a ballare. Allora Prospero 
avvicinossi alla marchesa di Clairville, e le disse a 
mezza voce: 

— E voi, signora, non ballate? 

Camilla volse la testa dalla parte di Prospero, lo 
squadrò con aria severa , e gli rispose ben secca- 
mente: 

— No, signore, son qui venuta per osservare, ma 
non per divertire gli altri. 

— • E pertanto, o signora, siete ancora l'ornamento 
di questa festa da ballo, e dopo quindici anni... nella 
vedova del marchese di Clairville, ritrovo madami- 
gella di Trévilliers si bella come una volta. 

La marchesa osservò di nuovo Prospero e questa 
volta gli disse con aria più amabile: 

— Voi mi conoscete, signore? 

— SI, 0 signora... e da molto tempo. ' 

— Abbiale allora la compiacenza di dirmi ove ci 
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siamo incontrati... La vostra voce... sì, la vostra voce 
m’è nota... ma^i vostri lineamenti... 

— Oh 1 voi non nc avete conservato al certo la 
rimembranza... D’altronde gli anni... ì viaggi... e 
più di tutto forse, un profondo dispiacere di cui non 
' poteva trionfare ba ben dovuto cangiare i miei li* 
neamenti. 

Camilla ascoltava Prospero con attenzione; a cia> 
scuna parola eh’ egli pronunciava, sembrava ch'ella 
prestasse maggior interesse; infine, l’osservò anco- 
ra, e balbettò: 

— Mi sembra di sognare !... Ah 1 m’ inganno, non 
è vero? Quegli eh’ io voglio dire è morto già da 
molto tempo... 

— Vi sarebbe adunque gran pena, o signora, se 
Prospero Bressange esistesse ancora... 

— Ahi siete voi! 

— Si, 0 signora... sì... Camilla... Ahi perdono... 
il tempo scorso si cancellava dalla mia memoria.,. 
Vi ritrovo sì bella... Il mio cuore batte come una 
volta... e voleva ripetervi ancora che vi amava 1 

La marchesa provò una viva emozione; ma for- 
zossi a nasconderla, e rispose sotto voce: 

— Signore... tacete, ve ne supplico... in una fe- 
sta da ballo non si parla del passato... voi potreste 
compromettermi... 

— Ne sarei desolato, o signora..., ma non vorrete 
permettermi dL rivedervi... non m’ accorderete un 
piccolo colloquio?,.. 

Camilla sembrò riflettesse nn istante, infine ri-. 
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spose ben sotto voce: Venite da me... contrada di 
Grenelle, sobborgo di San Germano dicontro alla 
via di Bac... 

Voi mi permettete di venirvi a trovare! rispose 
Prospero fuor di sè per la gioja, ah ! grazie... grazie 
mille!... 

Ma la marchesa che temeva si rimarcasse la gioja 
di Prospero, finse allora di ridere, dicendo ad alta 
voce : 

— • Che!... io... ballare la gavotte! oh! per Bacco, 
voi siete pazzo, o signore, non ci pensate! 

Finita la quadriglia; la signora di Montaurey ri- 
tornò presso alla sua amica e Prospero allontanossi, 
ma Tallcgrezza brillava ne’suoì occhi, e in quel mo- 
mento non v’era uomo più felice di lui. 

In queste disposizioni egli si dispose a 'ritornare 
da Paolina, ma il generale che passava a lui vicino 
fer mollo, dicendogli : 

— Ebbene , mio bravo , come trovate la nostra 
festa da ballo? 

— Bellissima, generale, deliziosa !... non mi sono 
mai divertito tanto. 

Ah ! amate le gonnelle voi... e costà ve ne sono 

di tutti i colori... Ma sapete che la vostra orfanella 
fa conquiste... le si fa coda per farla ballare...* 

Davvero, generale?... 

‘ — Credo che abbiamo di già il suo affare... Os- 
servate , vedete quel giovane là in fondo... un bel 
biondino, vezzoso, giovane... che porta la mano allo 
sparato della camicia? 



' — Lo vedo... " 

— È il figlio unico d’un fornitore... e i fornitori 
hanno del fieno nei loro stivali... É il giovane Alfredo 
Ramincourt : ebbene ! egli ha già ballato tre volte colla 
vostra pupilla, e poi è venuto da me, m'ha tratto in 
un canto e mi ha detto; Ahi corpo di mille tambu- 
ri, generale, che bella figurai... Egli non me lo ha 
forse detto propriamente cosi , ma vi rendo la sua 
idea... iodi mi ha chiesto chi era... Quando ha sa- 
puto che era orfanella e. non dipendeva che da voi 
se volèvate maritarla, m’ha stretto la mano come un 
forsennato, gridando : Generale, ve ne prego, presen- 
tatemi al signor Bressange. Io gli ho risposto: vedre- 
mo... c senza dar a diveder nulla, gli ho detto ciò 
che la piccina avrebbe avuto in dote... Ehi come vi 
faccio camminare in fretta, io ! 

— Grazie , generale , questo partito mi sembra 
infatti buonissimo... e se quel giovane conviene a 
Paolina... 

Ma già il generale non ascoltava più Prospero, 
egli andò in un’altra camera, gridando : 

— Ah! per Bacco, ove passano dunque i sorbetti? 
non posso averne uno... vi ha un mucchio di preda- 
tori che li afferrano al passaggio... Bisogna che ponga 
un ordine a ciòl 

Prospero voleva avvicinarsi a Paolina, che lo cer- 
cava cogli occhi in mezzo alla folla ; ella Io scòrse 
infine, gli sorrise e fecegli segno d’andare presso di 
lei. Egli slava per arrendersi a’suoi desideri!, ma in- 
quel momento l’orcheslra diede di nuovo il segnale 
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della danza. Questa volta, Ruggiero andò a prendere 
la mano di Taolina; il colonnello aveva talmente 
preso gusto al ballo, che non mancava più ad una 
sola quadriglia, il che faceva molto ridere il gene- 
rale, il quale diceva osservandolo a ballare: 

Ah! corpo di mille squadroni, se il mio pavi- 
mento non fosse solido, vedremmo il colonnello a 
sparire. 

Paolina si abbandonava al piacere della danza, e 
sembrava provasse quella soddisfazione che deve 
gustare la donna la più modesta, allorché si vede 
l'oggetto dei suffragi universali. 

Prospero congratulossi d'averla condotta dal gene- 
rale, e passò in un’altra camera onde procurar di ve- 
dere ancora Camilla. Vi si trovava da qualche tempo 
c la quadriglia era appena terminala , allorché la 
moglie del generale avvicinossi a lui e prese il suo 
braccio, dicendogli: 

— Venite... venite presto, la vostra cara fanciulla 
si trova indisposta... 

— Come! Paolina... ella ballava poco fa con Rug- 
giero. 

— SI, si, ballava, ma non ha potuto finire... è il 
caldo forse... Io 1' ho condotta nella mia camera... 
Ma piange... dev’essere cosa nervosa. 

Prospero sollecitossi a seguire Giannetta. Egli pe- 
netrò nella camera ove era stata condotta Paolina, 
affinchè ella fosse lontana dalla folla. Ruggiero 
le stava vicino ; il povero colonnello teneva una 
boccetta e dell’ acqua inzuccherata , egli era de.so- 
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lato per quell* avvenimento e non cessava dal ripe- 
tere : 

— La è fatta per me !... ballavamo si bene !... 
madamigella è leggiera come una piuma... Ella non 
sembrava per nulla ammalata... noi discorrevamo... 
io le raccontava un’immensità di cose... e poi tutto 
ad un tratto la vedo che impallidisce... che impal- 
lidisce... e se non l’avessi sostenuta, credo sarebbe 
caduta ! 

Prospero riguardò Paolina ; ella era infatti d’ un 
pallore spaventevole; i suoi occhi avevano un’espres- 
sione trista, ella volse vivamente gli occhi vedendo 
a comparire il suo protettore. 

— Che avete , mia cara Paolina ? disse Prospero 
volendo prender la mano alla giovanetta, ma quella 
ritirolla tosto, rispondendo : 

— Soffro molto... desidererei andarmene... tutta- 
volta non vorrei privarvi de’ piaceri di questa festa 
riman le... la signora mi darà qualcuna delle sue 
persone per'ricondurmi a casa. 

— Lo pensale, Paolina ! eh’ io resti costi quando 
voi soffrite!... no, no... noi partiremo... Vi sono delle 
carrozze,|]certamente, in cortile. 

— Si , sì , disse Giannetta ;',ma, mia cara amica , 
se aveste voluto aspettare un|po’, ciò sarebbe forse 
passato... 

— Oh !... no , signora... preferisco ritornare a 
casa... 

La buona Giannetta inviluppò con cura la giovane 
in un immenso scialle, indi Prospero la condusse e 
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sali seco lei in una vettura. Durante il tragitto, 
egli indirizzò più volte la parola a Paolina , :per: 
sapere come stasse; ma’dessa non gli rispondeva 
che con monosillabi, e giunta alla loro abitazione, 
sollecitò a ritirarsi nel suo appartamento. 
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Camilla e Paolina# 


Airindomani della festa da ballo , Prospero, in- 
quieto per la salute di Paolina, affrettossi a recarsi 
da lei. Egli- trorolla pallida , cogli occhi rossi come 
se avesse pianto molto , e sembrando in preda a 
tristi pensieri; tuttavia al suo aspetto sforzossi di 
sorridere, e gli disse ancora : 

— .Mio Dio I sono ben desolata che per cagion 
mia abbiate abbandonata quella festa da ballo ove 
vi divertivate tanto!.., Voi lo vedete, io sono am- 
malata. D’ ora innanzi non mi conducete più nel 
mondo, lasciatemi qui... ciò sarà meglio. 

— Mi spiace d’udirvi parlare così, disse Prospero. 
Sperava che vi foste divertita presso la signora 
Bloumann. Ciascuno vi ha trovata vezzosa, mia cara 
Paolina; io non ho riceruto per voi che compli- 
menti... Sperava che avreste preso gusto alla società. 

— La sposa del generale fu piena d’ attenzione 
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per me. . Ab 1 io I’ amo assai , quella signora... ma 
malgrado ciò... preferisco non andar nel mondo. 

— Che idea singolare!... Perchè vi siete trovata 
indisposta ? 

— Ohi non è ciò... 

— E sapete cosa ri abbia fatto male?... fa un 
sorbetto?... il caldo forse?... la danza?... 

Un amaro sorriso mostrossi sulle labbra di Pao- 
lina che mormorò: No, non fu ciò... 

— Ninno, spero, avrà detto qualche cosa di spia- 
cevole che abbia potuto affliggervi? 

— Oh 1 no , nessuno... Mio Dio I avete ragione , 
era sicuramente il caldo. 

'Paolina abbassò gli occhi e non gli disse più 
moto. Prospero, più tranquillo, lasciolla, e prendendo 
un cabriolet , fecesi condurre al sobborgo di San 
Germano, all’indirizzo datogli da Camilla. 

La casa in cui abitava la niarchesa di Clairville 
aveva una modestissima apparenza, e il porlinajo 
disse a Prospero di salire al quarto piano sopra la 
soffitta. 

Ella abita quasi in alto quanto Massimo! disse 
Prospero salendo le scale. Sembra infatti che suo 
marito le abbia lasciato ben poca cosa..^ 'Povera 
Camilla 1 ella , allevata nell’ opulenza... abituata a 
tutti gli agi del lusso, della comodità... vivere forse 
di privazioni!... Ed io che spendo a sì larga mano 
ciò che possiedo I 

Prospero arrivò dinanzi al^ porta della signora 
di Clairville. Una domestica andò ad aprirgli ; era 
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una persona d^elà avanzata, il di cui proprio abbi- 
gliamento estremamente semplice annunciava piut- 
tosto una servente che una cameriera^ Prospero 
penetrò in una stanzaccia di otto piedi quadrati 
che rappresentava un’anticamera e chiese se poteva 
vedere la signora di Glairville. 

La domestica int’ormossi del suo nome , c gli 
disse : Abbiate la compiacenza di aspettare nel sa- 
lone, 0 signore. 

Indi apri una porta e Prospero entrò in un’altra 
camera un po’ più grande in cui trovavansi due 
vecchie poltrone , un sofà, quattro sedie ed alcuni 
vecchi quadri di famiglia. 

— Tolto ciò non mi annuncia agiatezza, disse 
Prospero seco stesso , riguardando a sè d’ intorno. 
Ma, malgrado ciò, è sempre lo stesso tuono di ceri- 
monia, è sempre ad una marchesa ch’io devo parlare. 

> Scorsi pochi istanti s’apri un’altra porla e com- 
parve Camilla. Ella era vestita con un abito nero 
semplicissimo, ma la grazia con cui essa portavaio, 
1’ aria nobile che conservava nel più modesto né- 
gligé y facevano scomparire la semplicità del suo 
costarne; si rimaneva rapilo alla sua bellezza e alle 
sue maniere distinte. Camilla ricevette Prospero 
con un’ amabile gentilezza , quantunque alquanto 
riservata, ella lo fece sedere e gli disse: 

— Se non è un’indiscrezione, o signore, sarei 
ben curiosa d'udire il racconto delle vostre avven- 
ture. Da tanti anni che non ci siamo veduti... do- 
vete averne avute molte? 
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Prospero non chiese meglio che di soddisfarla. 
Egli le fece il racconto de’ suoi viaggi, e dicendole 
ciò che avea provato, lasciava sovente sfuggire 
qualche parola che rammentava che il suo unico 
fine era sempre di scacciare dal suo cuore una pas< 
sione la quale era la sua disperazione. Ma allora 
Camilla faceva le mostre di non intendere, e ricon- 
duceva tosto il discorso sopra qualche altro soggetto. 

Prospero avendo terminata la sua narrazione, 
disse alla marchesa: 

— Se non temessi alla mia volta , d’ essere indi- 
screto , 0 signora , vi chiederci io pure... qualche 
parola sopra di voi... Da quindici anni che vi ho 
perduta di vista. . e pertanto non sono stato un 
solo istante senza interessarmi della vostra felicità. 

— Io , signore, disse Camilla , non ho che cose 
semplicissime a raccontare. Poco tempo dopo avervi 
veduto in Inghilterra, sposai il signor marchese di 
Ciairville... Io lo conosceva poco , ma mio padre 
desiderava quell’unione. Noi ritornammo in Francia 
allorché fu permesso agli emigrati di rientrarvi. 
Mio padre mori un anno dopo il nostro ritorno 
infine , or, volgon cinque anni , perdetti pure mio 
marito... Ecco tutto, o signore. 

E la vostra... posizione... o signora... non vi 
lascia alcun voto a formare? disse Prospero con 
molta esitanza; ma Camilla affrettossi a rispondergli 
in tuono fiero e quasi spiacente : 

— Si, 0 signore, la mia posizione è convenevole... 
Certamente potrei essere più ricca.,, tenere un altro 


Digilized by Google 



75 

treno dì casa, ma a me basta di non aver d’nopo dei 
soccorsi altrui. 

Prospero si tacque, perché s’accorse che sarebbe 
abbisognato ben poco per offendere quella donna 
che conserrava sempre la stessa alterigia. Però mc- 
ravigliossi che nella loro conversazione ella non gli 
avesse indirizzata una parola di gratitudine per la 
di lui condotta verso suo padre, relativamente alla 
sua terra presso a Melun. Dopo aver passato presso 
Camilla due ore che gli sembrarono brevissime. 
Prospero prese congedo dalla marchesa chiedendole 
il permesso di rivederla , il che ella gli accordò 
molto graziosamente. 

Scorse un mese. Prospero recavasi sovente dalla 
signora di Clairville, essa lo riceveva sempre con 
molta gentilezza, ma conservava un tuono riservato 
e cerimonioso che sembrava proibirgli d’essere per 
lei più che una semplice conoscenza, e allorché le 
rammentava che il loro legame era stato più intimo, 
uno sguardo severo della marchesa fermava sulle 
sue labbra le effusioni alle quali il suo cuore vor- 
rebbe abbandonarsi. Prospero sperava ritrovare Ca- 
milla più tenera, più sensibile, egli avrebbe voluto 

9 

soprattutto eh’ essa lo giudicasse degno della sua 
fiducia e non gli tenesse coperta accuratamente la 
sua situazione penosa. 

Un mattino , avendo trovato la domestica sola , e 
vedendo che quella donna aveva gli occhi rossi e 
bagnati di lagrime, egli pervenne a forza di pre- 
ghiere, e ponendole una moneta d’oro fra le mani, 
a farla parlare. 


Digitized by Coogle 


7 <^ 

— Se ho pianto, o signore, disse la domestica, è 
che la mia padrona si uccide a lavorare onde avere 
abbastanza da vivere. . e per mettersi come conviene 
ad una persona del suo rango... essa passa delle 
notti a ricamare; io riporto il lavoro... ma oggi non 
ne aveva a darmene... la signora è uscita per in- 
formarsi. . per procurare d’ averne altrove. Capite 
bene che non dice essere per lei... Oh! ella si na- 
sconde bene... e se sapesse che vi bo confessato ciò, 
mi scaccerebbe subito. 

Prospero promise alla domestica d’csser discreto, 
ma aveva di già preso il suo partito, e airindomani, 
recandosi da Camilla, era risoluto di sapere infine 
ciò che doveva sperare. La signora di Clairvìlle ri- 
cevette Prospero colla sua solita gentilezza; non si 
sarebbero indovinati, al vederla, gl’imbarazzi pecu- 
niarii della sua posizione; ella fece segno a Prospero 
di prendere una sedia, ma egli si pose a lei più vi- 
cino dell’ordinario, e, guardandola fissamente, le 
disse infine: 

— Ebbene, 0 signora, saremo noi dunque d’ora 
innanzi l’uno per l’altra sole fredde conoscenze?... 
Non c’è nulla che deve ravvicinarci?... e il passato 
è egli interamente morto nella vostra memoria? 

Il volto di Camilla divenne serio e severo, e dopo 
un lungo silenzio rispose: 

— Signore, allorché il passato può far arrossire 
la nostra fronte, non è un dovere di dimenticarlo? 

— Arrossire !... sempre questa parola I esclamò 
Prospero. Ahi signora, voi mi avete ben punito di 
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un fallo... che non era stato premeditato!... Farà 
d’ aopo ch’egli continaamente mi chioda il vostro 
cnore? e il mio amore non è stato abbastanza sin- 
cero', abba.slanza costante, perchè ci siate sensibi- 
le?... In Inghilterra', vostro padre respinse la mia 
domanda con isdegno... egli vi unì al marchese di 
Clairville... lo non ho d’uopo dirvi tutto ciò che 
soffrii apprendendo il vostro matrimonio! ma allora 
dipendevate da vostro padre... Io poteva credere 
che... anche avendo per me un pensiero, dovevate 
obbedire al signore di Trévilliers. Oggi, vostro padre 
non esiste più, voi siete vedova, interamente libera, 
chi dunque... se non voi, può impedire di parlarvi 
del mio amore ? 

— Mi sembra, o signore, che non dovendo più 
essere che amici, è almeno inutile di trattenerci 
d’un sentimento che non deve più esistere... 

— Non più esistere!... Ah! Camilla... perchè voglio 
ancora una volta chiamarvi con questo caro nome... 
Eh ! perchè non saremo che due amici?... Non siete 
voi sempre bella... vezzosa... fatta per piacere come 
una volta?... Ed io, non ho conservato un cuore sì 
ardente, un’anima sì appassionata?... Ohi sì... io lo 
sento!... quell’amore che voi mi avete inspirato... 
non è cangiato... egli sonnecchiava nel fondo del 
mio cuore , ma uno de’ vostri sguardi bastò per ri- 
svegliarlo. 

— Signore! esclamò Camilla con aria irritata, 

che sperate voi dunque? A che tendono questi di- 
scorsi? ! ; . 
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' — (<on volgete sopra di me quelli sguardi di 
collera!... Ciò che voglio, o signora... ciò che fa- 
rebbe la' Olia felicità... sarebbe di divenire vostro 
sposo.... voi siete libera.... accordatemi la vostra 
mano... 

Una viva emozione si pinse sui lineamenti di Ca- 
milla... il suo seno era agitato, ella volse il capo per 
non incontrare gli sguardi che Prospero fissava so- 
pra di lei, si avrebbe detto che un vivo combatti- 
mento accadesse nel fondo del suo cuore; ella ri- 
spose infine: 

— No... no... ciò è impossibile... Io non posso 
accettare, o signore. 

— Non potete accettarci disse Prospero alzandosi. 
Basta, signora, ora non posso più avere il menomo 
dubbio sopra i vostri sentimenti... perchè siete voi... 
voi sola, che respingete il mio amore. D’ ora innanzi 
non v’importunerò più colle mie visite... 

— Tuttavia, signore, la mia amicizia vi era ag- 
gradita... 

— Non si accetta l’amicizia di nna donna che ha 
sdegnato il nostro amore... almeno, io la penso cosi; 
la mia posizione presso a voi sarebbe troppo penosa, 
io sento che tutte le relazioni devono cessare d’ ora 
innanzi fra noi due. Addio, signora, siate felice.., 
questo sarà il voto costante eh’ io formerò. 

Terminando queste parole. Prospero salutò Ca- 
milla; questa era molto commossa, fece un movi- 
mento come per alzarsi a ritenere Prospero, ma. 
ricadde sopra la sua sedia e lasciò allontanarsi que 
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gli che da tanti anni ardeva per essa del più te- 
nero amore. 

Prospero era partito bruscamente. Questa volta 
non s’abbandonò alla disperazione, perchè ki mar- 
chesà aveva offeso il suo amor proprio; ciò eh’ egli 
malediva, era la sua debolezza; ciò ch’egli com- 
piangeva era d’^aver messo a’ piedi di Camilla un 
amore eh’ ella aveva rigettato. 

Questa donna non m’ha giammai amato 1 dis- 
s’egti seco stesso, ne ho avuta la prova oggi... ed 
iol... io, ho passato la mia vita a maledire la sorte 
che mi separava da leil... Ohi la è finita! proprio 
finita 1... si, ma finché la saprò in pena, non potrò 
dimenticarla, e d’altronde non devo soffrire che 
quella che fu l’idolo della mia giovinezza protragga 
le notti in lavori... stemperi i suoi occhi col lungo 
lavorare forzato... Un soccorso da parte mia... lo ri- 
fiuterebbe... ma se ella ignora che ciò vien da me!... 
Ah I mi rammento,., discorrendo, ella mi ha parlato 
di alcuni debitori di suo marito da cui non aveva 
potuto ottener nulla... è ciò. 

Prospero entrò da un pubblico scrivano, e gli 
dettò il seguente biglietto: 

«Signora, 

«Un antico debitore del signor di Clairville, 
« essendo oggi in caso di pagare i suoi debiti, vi 
« prega di ricevere i ventimila franchi qui inclusi. 
« Se non firma la sua lettera, si è perchè arros- 
Koca. V UomOf ecc. Voi. III. 6 
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«< sìsce di aver aspettato si tanto a compiere questo 
t( dovere. »» 

, Prospero portò seco questa lèttera, ritornò a casa, 
prese ventimila franchi in biglietti di banca, fece di 
tutto un plico, e la sera, indirizzatosi ad un sicuro 
commissionario, portossi seco lui dinanzi Tabitazione 
di Camilla, e fece rimettere il pacco al portioajo 
della casa, con ordine di portarlo subito alla signora 
di Clairville. 

Prospero sentissi più felice, più calmo, dopo avere 
eseguito il suo generoso disegno. 

— < Ora, diss’ egli fra sè stesso, non pensiamo più 
.che a Paolina... non occupiamoci più che di lei.. Da 
qualche tempo, essa è trista... pensierosa... è dalla 
serata del generale...^ Eh 1 ma, qual’ ideal se avesse 
, rimarcato colà qualcuno... quel giovane Alfredo, che 
ha si di sovente ballato seco lei... Eh! si, dev’ esser 
proprio questo... Quando una giovane sospira, quan- 
d’essa perde la sua ilarità, ne è quasi sempre ca- 
gione l’amore... Di chi potrebb’ essere amante?... 
noi non riceviamo alcuno... e, d’ altronde, il cam- 
biamento che ho rimarcato in lei non data. che da 
quella festa da ballo... Imbecille ch’io sonol... non 
aver indovinato ciò prima... Ah ! io non pensava che 
a Camilla... quella donna mi faceva dimenticare 
tutto il resto... ed anche la mia cara Paolina, di cui 
bo .giurato di formar la felicità. 

, Proispero si affrettò a recarsi presso, Paolina; egli 
trovolla trista e silenziosa. Era infalti.dopo la. serata 
data dal generale che Tumore della giovane scm- 
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brafa cangiato. Eir era direnuta meno comunicatiTa ; 
sapeva bene che il suo protettore usciva quasi tutU 
i giorni , ma non gli faceva più domande come una 
volta; sembrava anzi che evitasse la sua compagnia; 
infine, procurava sempre di accoglierlo con un sor> 
riso, ma non era più il suo grazioso sguardo d'al- 
tre volle. 

Prospero andò a sedersi presso Torfanella, che 
era oécnpata a lavorare; egli impadronissi d'una 
delle sue mani, ella ritirolla dolcemente, dicen- 
dogli: 

— Ciò m'impedisce di lavorare... 

— Ebbene 1 mia cara amica, presumo che nulla 
vi faccia premura , disse Prospero impadronendosi 
di bei nuovò della mano , di Paolina; ascoltate, figlia 
mia , voi siete un po’ in collera con me ed avete 
ragione... 

•r- lo bon sono in collera !... e non vi comprendo, 
rispose la giovane arrossendo fino al bianco degli 
.occhi. 

— Voglio dire che da qualche tempo mi sono 
meno occupato di voi... Io vi^ho di rado tenuto com- 
pagnia... Non bisogna però volermene male... qual* 
che cosa assorbiva i miei pensieri... vi conterò ciò 
un giorno... mia cara Paolina... perchè voi siete la 
mia amica, voi, la mia migliore amicai Tuttavolta, 
dal canto vostro, non siete più la stessa; la vostra 
ilarità sembra sia svanita... voi non discorrete più 
con me come altre volle. 

— :,Io?... ma... voi v’ingannate, ve lo a$sicurO| 
rispose Paolina con voce mal ferma. 
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— No... ed è dalla festa da ballo del generale 
Bloumann cbe data il vostro càmbiameuto... Ed è 
egualmente da quel giorno, cbe io pure .. ma non 
fa d’uopo occuparsi di me, ma bensì di voi sòia. Se 
foste più confidente, mia cara amica, se voleste dirmi 
i segreti del vostro cuore, mi sarebbe più facile forse 
di rendervi la vostra ilarità d* un tempo. 

— 1 mici secreti ! balbettò Paolina, ma io non ho 
secreti... io non so ciò cbe volete dire... sono... al- 
legra... secondo il solito... 

In così dire, la giovane soffocava, e alcune lacrime 
scorrevano lungo le sue gote. 

— Vìa... le mie domande vi contrariano... io Io 
vedo; non le spingerò più lontano; ma ve lo ripeto... 
d’ora innanzi non voglio occuparmi cbe della vo- 
’stra felicità:., e spero di trovare il mezzo onde as- 
sicurarla. ; 

• — E che farete dunque per questo? chiese Pao- 

lina con voce' commossa. 

— Che farò? lo saprete bentosto... Ah! prima di 
tutto devo avvertirvi che voglio dare una serata,., 
riunire qui una brillan’e società... si suonerà , si 
canterà... si ballerà. Voi avete dei talenti, Paolina, 
la vostra voce è dolce e melodiosa, voi suonate molto 
bene il piano-forte... a che serve tutto ciò, se non 
riceviamo alcuno ? 

— Ma vi ho detto cbe non amava il mondo... 

Ohi' non mi avete detto- tutto... Quando si è 
l’ornamento della società, è un fallo il fuggirìa... 
•In casa del generale, ciascuno vi ha trovata vezzosa... 
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ln6ne, ve lo ripeto... voglio riunire delle persone 
sabbato venturo... vado a fare i miei invili» e, spero 
che voi vorrete far gli onori della mia serata colla 
vo.stra grazia ordinaria. 

Paolina inchinossi senza rispondere » e non seni' 

» 

brò per nulla meravigliata del progetto di Prospero; 
ma quegli, persuaso d’aver trovato il miglior mezzo 
per porre fine alia melanconia dell’ orfanella , occu* 
possi subito de’ suoi inviti. 

La famiglia Poupardot e Massimo sono i primi ad 
essere invitati » non che varie persone che vedeansi 
spesse volte in casa degli abitanti di Clichy; non bi> 
sogna più pensare ‘a Ruggiero» egli è di nuovo par- 
tito per r armata. Ma il generale Bloumann è an- 
cora a Parigi; Prospero andò a trovarlo» gli fece il 
suo invito e gli chiese se poteva condurgli il bel 
giovane biondo» figlio del fornitore. 

' — Alfredo Ramincourt? esclamò il generale; per 
Bacco, credo che potrò condurcelo! è come se do- 
mandaste ad un veterano se vuole andare al fuoco. 
Tutte le volte che vedo quel giovane, mi parla della 
vostra Paolina... egli ne è decisamente innamoralo 
pazzo... Quando andrò a dirgli che lo condurrò da 
voi , è capace d’ impazzire dalla gioja... contate so- 
pra di noi» mio caro, e sopra la mia Giannetta... essa 
non ama le genti dalle cerimonie; ma in casa vostra» 
sa che si è alla buona» e ci verrà. 

Prospero invitò pure molte persone di cui aveva 
fallo conoscenza presso il generale» egli procurò di 
non occuparsi che di quella riunione» c del mairi- 
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monio che' sperava' per Paolina; in questa maniera, 
sforzossi a dimenticare Camilla e bandire dalla sua' 
memoria l’ immagine di quella donna ch'egli tanto 
aveva amalo. 

Ma facendo diversi preparativi perchè nulla man- 
casse alla sua serata , Prospero fu obbligato di fru-' 
gare nella sua cassa. Allora, e per la prima volta, 
si percosse la fronte, esclamando: 

— Ahi mio Dio!... Ho mandato ventimila franchi 
a Camilla... non che me ne penta... ma intanto quella 
dòte che ho annuncialo dover dare a Paolina... quei' 
cinquantamila franchi di cui ho parlato al generale... 
non li ho più... me ne restarono soli treni’ otto... 
Spendo sempre senza contare... Massimo ha ragione!... 
io non son fatto per l’ economia... Diavolo , come 
fare?... Prima di lutto, voglio che nulla manchi alla 
serata... e spenderò' per ciò quello che abbisognerà... 
Ma questa dote... questi cinquantamila franchi... 
come completarli ora?... e dire che non aveva pen- 
salo a ciò! 

Per cominciare a completare la somma che gli 
mancava , Prospero comperò a Paolina un velo di 
merletto ed una bellissima collana, indi fece grandi 
spese perchè la sua serata fosse brillante. Egli fece 
mettere nel suo salone degli specchi c de’ lampadari; 
volle un’orchestra, de’ suonatori; e dopo di aver 
voluto dare un piccolo concerto, si decise a dare 
una festa da ballo; dopo aver contato riunire solo 
venti persone ne invitò quaranta , e spese mille c 
cinquecento franchi invece di cento scudi; in questa 
maniera egli, intendeva l’ economia. 
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Paolioa non osò faro alcuna rimostranza; tntta- 
Tolta, si vedeva che i grandi preparativi di quella 
sera la meravigliavano più che le piacessero ; ma 
ciò conveniva al suo proiettore e per essergli ag- 
gradevole faceva il meglio possibile onde assecon- 
darlo. 

Dopo che aveva fatto il conto della sua cassa, Pro- 
spero non stava un momento senza pensare ai cin- 
quantamila franchi che avera promesso in dote alla 
sua protetta. I preparativi della sua serata l’avevano 
distratto per qualche tempo; ma era venuto il giorno 

in cui doveva esservi riunione in sua casa, e tutto 

« 

era pronto, non c’ era più nulla da fare fino a sera ; 
allora questo pensiero che lo tormentava continua- 
mente gli s’affacciò con maggior violenza al suo' 
spirito. Tutto ad un tratto Prospero corse al suo scri- 
gno, l’aprì, vi prese diversi biglietti di banca, li 
mise in tasca e usci dicendo: 

— Non trovo altri mezzi... tentiamo la fortuna... 
il giuoco... 1’ azzardo... Si dice che in pochi minuti 
si possono guadagnarvi somme immense... È proprio 
ciò che m’abbisogna... io amo i mezzi speditivi. Per-* 
dioi avrei dovuto pensarci prima!... Vado a giuocare 
per Paolina, per dare una dote a quella cara piccina; 
è impossibile ch’io non guadagni. 

Prospero era già qualche volta salito con Ruggiero, 
in una di quelle case del Palazzo-Reale ove il giuoco 
d’azzardo ed il treni’ uno attiravano i ginocatori e 
gli stranieri; ma allora la sola curiosità avealo con- 
dotto intorno a quc’ tappeti verdi, sopra i quali Toro 
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ed i biglietti di banca stavano a mac '^i, questa 
volta era il desiderio di giuocarc, e la speranza di 
vincere che conduceva Prospero in una di quelle 
case. Egli sali rapidamente le scale, attraversò le 
sale, fe’ sosta innanzi ad una tavola da giuoco e 
trasse di tasca un biglietto di banca; egli arrischiò 
-mille franchi in un colpo, gli sembrò che a gioo> 
car di molto avrebbe compiuto più presto il suo 
disegno. 

Tutti gli sguardi si portarono sopra queir indi- 
viduo che principiava giuocando mille franchi alla • 
volta, e sembrava sì calmo, sì gajo come se non 
fosse stalo che un semplice spettatore. 

Il giuoco terminò: i mille franchi vennero perduti. 
Prospero sembrò meravigliato, ma continuò. In po- 
chissimo tempo perdette quindicimila franchi che 
aveva con lui; allora la sua fronte si corrugò. Egli 
non potè continuare, e la carta ch’egli aveva per- 
seguitala esce quand’ esso più non giunca. 

Prospero percosse del pugno con collera sulla ta- 
vola; un biglietto di mille franchi di più, diss’cgli 
e guadagnava... riacquislava tutto ciò che ho per- 
duto... Vìnceva anche il sette... l’ otto rossi di se- 
guito. Ab! ripariamo presto qucslo fallo. 

Egli uscì dalla casa da giuoco, sali in un cabrio- 
let^ fecesi condurre a casa, corse al suo scrigno, prese 
ciò che gli rimaneva io biglietti di banca, c ritornò 
a porli dinanzi al tappeto verde. 

Ma ora non ha più quella fiducia, quella calma, 
con cui crasi da prima messo al giuoco, il suo oc- 
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chio si fissa con ansia sai mazzo che sta per far 
uscire la carta che deve decidere di lui, respira ap> 
pena, la sua speranza, la sua vila, tutto è là. La 
carta esce. Prospero perde, vince, riperde. Egli si 
sente stordito, arde, s’impazienta, vuol forzare la 
rivincita, egli raddoppia, triplica il suo giuoco... la 
sorte gli diviene sfavorevole, il destino fatale porla 
seco i suoi biglietti; alla fine la sua mano fruga in- 
darno nelle tasche... egli non ha più nulla... ha tutto 
perduto. 

Un freddo sudore scorre sulla fronte di Prospero, 
tuttavolta niun pianto sfugge dalla sua bocca; egli 
abbandona il giuoco , esce da quella casa fatale, 
cammina mollo tempo al caso senza inquietarsi ove 
è, ove va... egli non osa più pensare... teme a, ri- 
flettere. 

Frattanto giunse la notte , le fresche aure della 
sera ricondussero un po’ di calma nello spirito agi- 
• tato di Prospero; egli ricordossi allora che le per- 
sone ch’egli aveva invitate stavano per recarsi nella 
sua casa, pensò a Paolina che doveva impazientarsi 
della sua assenza, e disse fra sè stesso: 

— Ritorniamo a casa... procuriamo di persuadere... 
di dissimulare il turbamento dell’ animo mio... 
Quel denaro!... se fossi solol sarei ben presto con- 
solato... ma quella giovane che mi è stala confidata... 
non posso far più nulla per lei... Ahi Massimo. Mas- 
simo, tu avevi ben ragione... io non sono più ragio- 
nevole d’ altre volle !... e quel malrimonio che spe- 
rava conchiudere... Ah ! dovrei uccidermi... ma no... 


Digitized by Google 



sarebbe una viltà... sarebbe un abbandonare qnella < 
ragazza ch’io tanto amo !... Ritorniamo a casa, e na--* 
scondiamo bene ciò che provo... Fortanatamente- 
aveva pagato prima , latte le spese di questa sera... 
La provvidenza m’ ha sovente ajntato, ella verrà - 
forse ancora in mio soccorso. ‘ 

Prospero osservò allora in qual quartiere si tro- 
vasse, indi, .«lollecitando il passo, s’incamminò fretto-' 
losamente per la sua dimora. Allorché ci arrivò, tro-' 
vavansi già molte persone nel salone , e Paolina 
molto inquieta, non comprendeva nulla dell’assenza 
di Prospero , ma il suo arrivo ricondusse l’ilarità nel 
volto di lei; 

— Mio Rio 1 gli disse sotto voce Paolina, voi non 
venivate , ed io non sapeva che fare... che dire a 
tutta questa gente... Senza di voi sembra che non 
vi possa esser piacere. 

— Perdono , mia cara Paolina , un affare impre- 
vednto... 

Voi sembrate ben agitato... 

È che sono'corso... Dimentichiamo questa con- 
trarietà, la nostra adunanza ci richiama... e voi do- 
vete esser la regina di questa festa. 

Per aggradire a Prospero Paolina sforzossi d’ es- 
sere amabile con tutti. G! famiglia Poupar- 

dot. 11 signor Navone era divenuto lungo e magro 
come una canna ; ma i suoi gusti non erano cam-‘ 
biati ; arrivando, fermossi dinanzi al buffet^ trangu- 
giò due bicchieri di orz..ta c si empi le tasche di 
pasticci; il piccolo Napoleone aveva costantconente 
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malé ai denti, ciò che lo rendeva borbottone assai. 
Ha PouparJot era sempre incantato de’ suoi figli, e 
li presentò a Prospero, dicendogli : 

— Eli! come ingrandiscono!... e la stessa cosa* 
riguardo al morale... essi imparano tutto... lasciando 
a parie che Napoleone non può fare un’addizione. 

Bentosto giunse Massimo, sempre modesto, di- 
screto, parlando poco, tenendosi in disparte; ma os- 
servando e giudicando gii uomini e le cose molto 
meglio di quegli stolti che vogliono tutto decidere 
e sapere. 

In seguito renne il generale e sua moglie; quella* 
era contentissima di trovarsi in casa di Prospero, e 
dimostrò a Paolina il più tenero interesse , la più 
franca amicizia. 

Infine, il giovane biondo, il signor Alfredo Ra- 
mincourt non tardò a presentarsi; egli aveva fatto 
una magnifica toeletta ; egli sembrava un po’ mal 
comodo nella sua cravatta e nel suo vestito , ma i 
suoi occhi brillavano di gioja, ed egli ringraziò mille 
volte Prospero d’aver voluto invitarlo alla sua riu- 
nione. 

Il padrone di casa fece il meglio possibile onde 
animare la serata. Per sua cura, si cantò, si giuocò, 
si danzò ; le conserve, : sorbetti, i punch circolavano 
con profusione. 

— Ah! per mille bombe!... è meglio che io casa 
mia !... disse il generale , non ho giammai potuto 
avere un gelato!... c qui nc ho mangiati tre!... 

— ' Ed io , undici , mormorò il gran Navone cor- 
rendo presso una guantiera. 
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Il figlio del fornitore fece sovente danzare Paolina, 
egli la impegnò per varie «{uadriglie cd era conti- 
nuamente a lei vicino, non la perdeva di vista; ia 
giovane sembrava afialicata dal vedersi costante- 
mente l’oggelto delle prevenzioni di quel giovane, 
e non sapeva come sotlrarvisi. Quanto a Prospero , 
faceva il possibile per istordirsi, per comparir alle- 
gro, ma di quando in quando una funesta rimem- 
branza fermava il sorriso sulle labbra , e spandeva 
una tinta di tristezza sulla sua fisonomin. 

Massimo, che osservava lotto e che leggeva nel 
fondo del cuore del suo amico , si avvicinò a Pro- 
spero, c gli disse sotto voce : 

— Tu hai qualche cosa... 

—-Come?... 

— Si... questa sera la tua ilarità è finta... il tuo 
riso sforzalo... Hai dunque qualche pena che tu non 
possa confidare al tuo amico? 

— Tu t’inganni, io non ho nulla. 

— Vale a dire che vuoi custodire i tuoi dispia- 
ceri per te solo... è che non mi giudichi capace di 
consolarti... Io non ti chiederò più nulla... 

Massimo allontanossi da Prospero, e questi pro- 
curò di nuovo di fingere un’ilarità che era ben lon- 
tana dal suo cuore; ma nulla alTalica di più come 
quello di comporre il suo volto. Verso la fine della 
secala, stanco della parte che si era imposto , Pro- 
spero ritirossi un momento in una camera lontana 
dalla danza ; colà, geltossi sopra un sofà, e credette 
poter esser libero, ma qualcuno che lo avea seguilo 
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da lontano non tardò a raggiungerlo; era il giovane 
Alfredo, che gli disse ; 

— jperdonatemi, signore... io sono indiscreta for> 
se... ma desidererei potervi parlare a qiiatlr’ oc- 
chi... la felicità della mia vita dipende da questo 
colloquio. 

Prospero fece segno al giovane di sedersi , dicen- 
dogli : 

— Parlate, signore, vi ascolto. 

— Avete sicuramente indovinato ciò che voleva 
dirvi, signore, poiché Tamore che provo per mada- 
migella Paolina è tale che mi è impossibile di na- 
sconderlo... Si, signore , io amo quella vezzosa per- 
sona di cui voi siete il protettore, io so ch’ella è or- 
fana, che non dipende che da voi ; ebbene 1 signore, 
vengo a chiedervi la sua mano. 

Prospero s’aspettava questa domanda, ma non sa- ' 
peva più come rispondervi. Dopo un istante d’esita- 
zione balbettò: 

— Signore, il generale Bloumann mi ha parlato 
di voi in termini onorevolissimi. La vostra domanda 
deve certamente piacere alla mia orfanella... ma..., 
voi siete ricco assai , o signore..., e potete incon- 
trare un partito vantaggioso... mentre Paolina... do- 
veva avere cinquantamila franchi... ma una circo- 
stanza... 

— Ahi signore, voi mi fate ingiuria! esclamò il 
giovane; io non sono di quelle genti che comperano, 
che negoziano una donna... io voglio la vostra vez- 
zosa pupilla... nulla, se non lei .. ninna dote ! Io 
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sono ricco e mio padre m’ ha lascialo padrone di 
prender la donna che avrei voluto. 

Prospero senti rinascersi la speranza nelPanimo , 
il suo cuore si dilatò: egli strinse la mano del gio- 
vane mormorando: 

— Che! Paolina senza dote... voi la sposerete an- 
cora... 

— Ve lo ripeto, o signore, non voglio che lei e 
sarò On troppo felice... Mi accordate la sua mano? 
• — Signor Alfredo, il vostro amore sembra sin- 
cero... da parte mia, non temete alcun ostacolo... Ora 
quest’unione non dipende che da Paolina..., ma io non 
penso ch’ella possa essere insensibile ai vostri sen- 
timenti ; domani , vi farò conoscere la sua risposta. 

Alfredo era fuor di sè; egli ringraziò mille volte 
Prospero, tutti e due andarono a raggiungere la com- 
pagnia , e questa volta brillava nc’ loro occhi una 
gioja veritiera. 

La serata non tardò a terminare; la società parti, 
lil generale. giurando che si era molto divertilo, sua 
moglie sorridendo a Prospero, Navone contando ciò 
che aveva mangialo, e il giovane Alfredo lanciando 
ancora a Paolina uno sguardo appassionato. 

Airindomani, tosto che Paolina fu nel salone, Pro- 
spero si recò a lei vicino , e le si assise accanto di- 
cendole: 

— -Mia cara amica , ho una cosa importantissima 
a comunicarvi... si tratta del vostro avvenire , della 
vostra felicità. Io leggo nei :voslri occhi che siete 
impaziente ch’io mi spieghi. Ebbene! mia caraPao- 
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lina ., una persona m’ ha chieslo la vostra mano... 
Voi indovinate chi, senza dubbio... qacl giovane Al- 
fredo Hamincourt, che vi aveva già veduta in casa 
del generale, egli è perdutamente innamorato di 
voi... Egli è ricchissimo... vi ama... e ho già pen- 
sato che questa unione assicurerebbe la vostra feli- 
cità. 

Paolina divenne seria dalle prime parole ebe Pro- 
spero aveva' pronunciate, indi, a mano a mano che 
lo ascoltava, una indcCnibile tristezza si pingeva nei 
suoi lineamenti. 

— È questo il motivo per cui avete dato la se- 
rata di jeri? disse la giovane, è cosi che voi pensa- 
vate rendermi l’ilarilàd’una volta?... Ahi in questo 
caso vi siete molto ingannato. 

— Prospero osservò Paolina con aria stupefatta ; 
mormorando : 

. — Ho dunque mal interpretato la vostra tristez- 
za?... ve lo confesso, credevo che alla festa da ballo 
del generale aveste distinto quel giovane Alfredo... 
egli vi aveva fatto la corte. 

— Ah! non me ne era accorta! 

— Ma ora sapete ch’ei vi ama, che chiede la vo- 
stra mano... Egli è ricco... e d’altronde è un bel 
giovane. , j. 

— Io lo trovo orribile! 

— Orribile... oh! quaPingiustizia!... qual risposta 
devo dunque dargli da parte vostra? 

— Gli direte che lo ringrazio... ma ebe non vo- 
jglio sposarlo. , . . , . • . . 


> 
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— Che! Paolina... voi rifìutato un si brìllanle 
partito?... nta riflellelc dunque. 

— SI, ho tutto riflettuto... io non Io sposerò. 

Prospero si alzò , camminò per qualche tempo 
nella camera, infine esclamò: 

— Io non voglio forzare le vostre volontà... ma 
in verità, Paolina, per una giovane sì ragionevole... 
in questo momento non avete il senso ctimune. 

Paoli na portò il suo fazzoletto agli occhi, c rispose 
con voce soffocata: 

— Sembra che abbiate gran desiderio eh* io mi 
mariti... voi sarete... forse contento... d’esser libero... 
di non più avermi con voi... la mia presenza vi è a 
carico, senza dubbio... Ebbene, me n’andrò... vi la- 
scerò, se così desiderate... ma non mi mariterò. 

— A carico... voil... Ah! Paolina, quali *parole 
avete mai pronunciate! Io che v’amo tanto... Ecco, 
ella piange ora... Cara fanciulla! Mio Dio! rassicu- 
ratevi, sapete bene che non farete se non ciò che vi 
piacerà... ma avrei tanto desiderato vedervi felice... 

— Se lo sono con voi... perchè dunque volermi 
assolutamente maritare ? 

— Perchè? ah ! se sapeste... se osassi dirvi... 

Prospero ricominciò a passeggiare per la camera; 
si vedeva ch’ei soffriva e temeva di parlare. Questa 
volta Paolina andò a lui , e gli disse con quella 
voce che penetra sino al fondo del cuore: 

— Se veramente m’amaste, mio buon amico , mi 
' direste ciò che vi affligge, perchè io vedo che voi 
avete dei dispiaceri... e non mi giudicate degna di 
dividerli. 
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— Ebbene, Paolina... vi dirò tutto...' vi farò la mia 
intera confessione... vedrete come è biasimevole la 
mia condotta... ma m’ è più caro provare i vostri 
rimproveri che tenervi nascosto... 

— Rimproveri! oh I giammai. 

— Ascoltatemi. Io bo riportato in Francia cinquan- 
tamila scudi... lo Ron> bo mai saputo condurre me 
stesso. Ho creduto che ciò sarebbe sempre durato... 

Or è qualche tempo... allorché andammo alla festa 
da ballo del generale , esaminai la mia cassa... mi 
rimanevano ancora sessantamila franchi... Io voleva 
assicurare la vostra sorte maritandovi... Mi propo- 
neva di darvene cinquanta... 

. — Potete dire... quasi tutto, voi tenevate nulla... 

— Io! oh! ciò m’inquietava poco!... ma a quella 
festa da ballo... ebbi un incontro.-.. Voi avete udito 
parlare d’una persona ch’io molto amava una volta... 

— Camilla Tréviliiers, oggi vedova del marchese 
di Clairville... e voi V avete riveduta alla festa da 
ballo del generale. 

— È proprio questo... ma come sapete?... 

Paolina arrossi ed abbassò gli occhi , rispon- 
dendo; 

— Fu il colonnello Ruggiero che mi ha raccon- 
tato tutto ciò... danzando meco... 

— Ruggiero... che... egli vi ha detto... 

— Che voi avevate ritrovalo... i vostri primi amo- 
ri... che eravate felice... contento... 

Prospero serbò per alquanto il silenzio. Mille ri- * 
membranze,' mille pensieri l’assalirono... Si avrel)be 
Rock. L’ UomOf ecc. Voi. III. 7 
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dello die una nube la quale copriva i suoi occhi si 
fosse dissipata; per un momento portò i suoi sguardi 
sopra Paolina; na li distolse ben tosto come se 
.avesse teniulo d’incontrare i suoi; ialine, la sua voce 
non fu più la stessa , e con tuono meno intimo le 
rispose : 

• , — Ruggiero non vi ba ingannata... io ho riveduta 
Camilla... voglio dire la marchesa di Trévilliers, 
poiché non è più quella Camilla d’una volta... Essa 
mi ba ricevuto gentilmente... ma con freddezza... 
ed io, Paolina, sono ancor stato si stollo di parlarle 
d’amore, di offrirle la mia mano... 

— La sposerete dunque? mormorò la giovine sotto 
voce. 

— Oh ! no..., poiché ella ba respinto le mie offer- 
te... ha anche disdegnalo il mio amore... e questa 
volta è finita... ohi non la rivedrò mai più... 

— Sarebbe possibile I esclamò Paolina, polendo a 
stenti moderare la gioja che brillava nei suoi oc- 
chi. Voi non l’amaic più?... Voi non la rivedrete più ? 

— No... giammai 1... Ma essa è infelice... io volli 
addolcire la sua posizione, c le ho fallo avere una 
parte di ciò che possedeva... senza che sapesse che 
ciò proveniva da me, ma, senza pensare pure eh’ io 
disponeva della vostra dotel 

Ohi avete fatto bene, amico mio, bisognava 
darle tutto. 

Ho voluto indi riavere quel denaro... che mi 
mancava... ah! allora fui ben colpevole... Io sono 
andato al giuoco... e là,., come un pazzo, un inscn- 
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salo... ho giuocato, ho perduto tutto ciò che mi re- 
stava ! 

— Tutto... obi tanto megliol oh! qual fortuna! 
ciò fa io modo clic non mi si vorrà più isposare! 

E nella sua gioja la fanciulla saltò per la camera. 

— VMngannatc, o Paolina, disse Prospero. Do- 
mandando sempre di toì... il signor Alfredo non 
chiede alcuna dote... Egli possiede grandi fortune... 
con lui brillerete nel mondo; mentre ora con me.» 
questa comodità... questi domestici... questo bell’ap- 
partamento... bisognerà rinunciare a tutto. Vedete 
bene, che avreste torto di riCutare il ricco partito 
che si presenta... e che aveva ragione io, di voler 
questo matrimonio... Ebbene, siete ora persuasa? 

— Oh! $1... sono decisa... mio buon amico, pren> 
dete penna, carta, mettetevi là, e scrivete al signor 
Alfredo: 

tf Signore, madamigèlla Derbrouck è molto scn- 
« sibilo dell’onore che volete farle, ma essa rifiuta 
« assolutamente di accordarvi la sua mano. » 

— Che! Paolina... 

?— Scrivete... oh! scrivete, ve ne prego... 

' — Ma pensate dunque che ho tutto perduto... 
tutto. 

— Ebbene! non si può lavorare forse? non avre- 
mo questo appartamento in cui si perde... questi tre 
domestici che mi annojano... non riceveremo più 
tutto questo gran mondo eh’ io detesto. Oh ! che for- 
tuna, io Riverrò felice!... scrivete... amico mio... 
scrivete dunque. 
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— Ma tuUavolta se... 

— E i mìei ventimila franchi conservati, e ai 
quali non pensiamo piùl vedete bene che siamo an- 
cora ricchi... molto anche. ' 

— Quella somma è vostra, Paolina, è a voi sola... 

— Mia e vostra, non èia stessa cosa?... D’altronde 
se ne sono la padrona, ora ve la olTro. Orsù, amico 
mio... non più ritardo, e mandate la mia risposta a 
quel signore. 

Prospero non fe’ più alcuna resistenza; egli scrisse 
al giovane Alfredo il rifiuto che Paolina faceva della 
sua mano, e in iscrìvere ciò, provava un sentimento 
di cui non sapevasi render conto; ma che rassomi- 
gliava molto alla soddisfazione. 



4 I 
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Scorse alcune settimane dacché Alfredo aveva ri- 
cevuta la lettera con la quale si riOutavano le sue 
proposizioni di matrimonio, Prospero e Paolina erano 
stabiliti in un modesto appartamento del Marais. Ivi 
piò non si faceva sfoggio di mobili, e di servi, ma 
limitavansi ad uno stretto necessario. Paolina aveva 
la più bella stanza dell' appartamento; Prospero esi- 
geva cosi; in quanto a lui, si accontentava di una 
stanzetta senza camino: un salone, una cucina, ed 
un gabinetto in cui dormiva una vecchia governante, 
completavano l’appartamento. Colla vendita de’suoi 
ricchi mobili. Prospero aveva riunito ancora un po' 
di danaro, ma l'aveva dato a Paolina, dicendole: 
— D'ora in poi, mia cara, bisogna che voi siate 
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la cassiera, poiché nelle mie mani il denaro sarebbe 
troppo esposto... Io cercherò qualche impiego.... 
qualche posto. . ed i mici guadagni li confiderò fe- 
delmente a voi. 

E Paolina gli rispondeva con sorriso grazioso: 

— Non vi prendete tanta pena... noi abbiamo mille 
franchi di rendita, e qualche somma in cassa... Io 
sarò economa, regolata, e vedrete che non manche- 
remo dì nulla, quand'anche non trovaste alcun im- 
piego. 

E per principio di economia, Paolina non voleva 
aver domestici ; ma Prospero sembrava tanto dispia- 
cente nel vederla servirsi da sé, che essa acconsentì 
poi a sospendere questa riforma. 

Non si andava più allo spettacolo, ai concerti, alle 
società; ma si facevano delle pas.seggiate pedestri 
nei dintorni di Parigi. Paolina crasi privata degli 
eleganti abiti, de’giojelli; e vestiva con semplicità, 
ma con buon gusto; e con un modesto cappellino, 
essa era ancora più avvenente; quando non si usciva 
di casa. Prospero teneva compagnia a Paolina, le fa- 
ceva la lettura di qualche bel libro, le narrava qual- 
che avventura de' suoi viaggi, ed il tempo scorreva 
presto, e si meravigliavano spesse volle che fosse 
già l'ora di darsi la buona sera. Finalmente dacché 
non erano più ricchi, queste due persone parevano 
ben più felici. Sopratutto Paolina aveva ripresa la 
sua ilarità ed il suo colore incarnato, e la felicità 
brillava negli occhi di lei allorché li volgeva verso 
il suo protettore. 
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Un notevole cambiamento erasi però operato nelle 
maniere che Prospero usava con Paolina; non era 
più quella franca famigliarità, quel tuono scherze- 
vole di altre volte; era allora un’amicizia del pari 
tenera, ma più riservata; una intimità altrettanto 
dolce, ma meno libera ; infine era come un novello 
sentimento che insinuavasi tacitamente nell’animo 
di Prospero, e non dava sintomi della sua presenza 
ebe per la sconosciuta felicità che faceva nascere. 

In questo stato di cose, un’ora scorsa lontano da 
Paolina sembra a Prospero di una lunghezza mor- 
tale, per cui di rado usciva. 11 generale era all'ar- 
mata, e sua moglie era partita per una sua compa- 
gna. Massimo aveva accettato un posto di professore 
a poche leghe da Parigi; non gli rimanevano quindi 
che gli abitanti di Clichy, ma i due figli di Poupar- 
pot diventavano cosi insopportabili ed il padre loro 
li guastava per modo che impediva di andare spesso 
a trovarli. 

- Eppoi, quando si sta bene in casa sua, quando il 
nostro cuore vi prova un secreto contento, perchè 
cercare altrove altri piaceri ed altri volti? Ciò è 
quanto diceva Prospero tenendo fedelmente compa- 
gnia a Paolina. Tuttavia qualche volta la sua fronte 
si faceva mesta, una nube oscurava i di lui occhi. 
La giovine se nc accorgeva, ed allora ne interrogava 
l’amico collo sguardo, e talvolta gli diceva anche 
sospirando : 

— Voi pensate certamente a Camilla. 

— Oblilo... v’ingannate, vivamente rispondeva 
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Prospero... Da... qualche tempo... ho cessato affatto 
di pensare alla marchesa... ovvero... se qualche cosà 
me la fa rammentare, vi giuro che più non mi fa 
sospirare. 

— Davvero!... e perchè dunque divenite melan* 
conico?... 

— Ah I... è perchè questa mattina ancora ho ve- 
duto una nuova stoffa..., un bellissimo scialle... e, 
quando penso che non posso più come altre volte 
farvene un presente!... 

— Ed è questo che vi rende tristo? in verità, 
amico mio, male mi giudicate, se credete che la mia 
felicità consista in una toeletta più o meno elegan- 
te... Quante volte devo ripetervi che mi trovo ben 
più felice dacché viviamo modestamente' è soli che 
allorquando frequentavamo la società? Sperava al- 
meno che ve ne foste accorto. 

Queste dolci parole riconducevano sempre il sor- 
riso sulle labbra di Prospero. Prendeva le mani di 
Paolina e le stringeva fra le sue; qualche volta que- 
ste due mani si tenevano strette molto tempo, e la 
giovine non diceva più che ciò le impediva di lavo- 
rare. 

Scorso qualche tempo. Prospero perviene a trovare 
mi posto in una casa di commercio; lo stipendio è 
tenue, e gli è mestieri rimanere a scrivere quasi 
l’intiera giornata; è un grande sacrifìcio per un 
uomo fino allora assuefatto ad una vita attiva, ad una 
intiera libertà; ma si tratta di aumentare il loro be- 
nessere, di potere qualche volta fare un regalo a 
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Paolina, e Prospero si sottomette senza lagnarsi a 
questo^nuovo genere di vita; d’altronde, quando ri- 
torna dal suo stadio, qualcuno l’ attende e lo riceve 
con un tenero sorriso che gli fa tosto dimenticare 
le noje del lavoro. 

11 tempo scorreva dolcemente per queste due per- 
sone che cominciavano a comprendersi, ma l’oriz- 
zonte politico non era del pari calmo e senza tem- 
pesta come la dimora di Prospero. La fortuna aveva 
abbandonato colui che tanto avea innalzato; l’impe- 
ratore aveva subite grandi scosse; i Francesi com- 
battevano sempre collo stesso coraggio, ma le altre 
nazioni, gelose per i venti anni di vittorie si uni- 
vano per annientarli. 

Prospero e Paolina non si occupavano di politica, 
un sentimento ben diverso era in loro, che assor- 
biva tutti gli altri. Alle volte l’orfana diceva all’a- 
mico : 

— Che cosa succede dunque?... Si divulgano de- 
gli allarmanti rumori..., si dice che i nemici vo- 
gliono assediare Parigi. 

E Prospero rispondeva: 

— È impossibile! Non giungeranno fin quii sa- 
ranno i timorosi che spargeranno queste dicerie! 

Paolina si lasciava facilmente tranquillizzare, e 
non sì parlava più di guerra. 

Però, un giorno Prospero, ch’era uscito come il 
solito per recarsi allo studio, ritorna pallido, agi- 
tato ; prende la sua sciabola, le sue pistole, abbrac- 
cia Paolina, dicendole: 
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— Non uscite, mia cara arnica^ non abbandonate 
la vostra stanza... non mettetevi alla finestra sé udite 
del rumore in istrada. 

^ Dio mio! che c’è dunque?... dimanda Paolina 
spaventata. 

— Si dice che i nemici sono alle porte di Parigi... 
che stanno per attaccare la città. 

— Ohi mio Diol e dove andate con quelle armi ? 

— Dove vado?... Perdio! vado a battermi per la 
difesa della patria. 

— Battervi?... ma se vi uccidessero.. 

— Morirei da valoroso..., e meriterei il vostro 
coDopianto... Non cercate di trattenermi, mia cara 
Paolina... ; in questo momento si deve dar retta al 
solo sentimento dell’ onore. 

' La giovane piange, vuol seguirlo; ma Prospero 
si svincola dalle sue braccia, e corre, vola alla bar- 
riera di Clichy. 

- Ivi fra una folla di nomini di mondo,' di poeti, 
d’artisti, che il pericolo della patria aveva trasfor- 
mati in soldati, Prospero riconosco Massimo, armalo 
di sciabola e carabina. 

Cornei... 'tu qui... dice Prospero correndogli 
incontro. 

— Da otto giorni era di ritorno in Parigi. 

— Ma tu, repubblicano, vieni a batterti per l’Im- 
pcratore. 

— Vengo a battermi per la patria ; quand’essa è 
minacciata dal nemico, non vi devono essere opi- 
nioni ; prima di tutto la si difende, le discussioni 
dopo. 
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Prospero strìnge la mano di Massimo, ed entrambi 
corrono a frammischiarsi nelle file di que’ valorosi 
di ogni ceto, i quali conserv.nndo l’ilarità franccso 
nelle più importanti occasioni, si scambiano scher- 
zosi delti, e cantano un’ allegra canzone, aspettando 
il momento di sparare il fucile. 

Impaziente d’incontrare il nemico, Massimo ha 
varcato la barriera, Prospero lo accompagna, un vec- 
chio invalido gli ha dato un fucile e delle munizioni. 
1 due amici giungono alla campagna e si dirigono 
verso le colline di Sant-Chaumont, e non lardano a 
vedere de’ Cosacchi che galoppano nella pianura ; 
alcuni si avanzano fino al tiro de’ loro fucili; già 
hanno uccisi due di essi, quando un colpo di pistola 
ferisce Prospero, che cade a pochi passi dad’amico. 

Massimo getta le sue armi, prende Prospero, Io 
porta nelle sue braccia, e, sfidando le palle de’ Co- 
sacchi, riesce alla fine a rientrare in Parigi col suo 
prezioso carico ; ivi, una lattivendola che aveva ab- 
bandonata la sua bottega in cui non era più al si- 
curo, offre la sua mula ed il suo carro per traspor- 
tare il ferito. Si colloca Prospero alla bell’ e meglio ; 
la ferita che aveva ricevuta nel petto gli faceva per 
dcre molto sangue ed era svenuto. 

Massimo percorre il sobborgo del Tempio, non sa- 
peva il nuovo indirizzo di Prospero, ma si rammenta 
che una sera ha accompagnato Picotin nella via dogli 
Enfants-Rouges, non è lontana di là, c si decide a 
condurvi l’amico. 

Si giunge da Picotin. 
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— Forse non sarà io casa, dice tra sè Massimo, 
poiché oggi tutti i Francesi dovrebbero trovarsi alle 
barriere; ma vedrò sua moglie, e son cerio che ù 
affretterà a prestarmi ajoto per soccorrere il mio 
amico. 

Massimo s’indirim dal portinàjo e gli dimanda 
di Picotin; il portinàjo sorride, rispondendogli: 

— Questo signore mi ha detto che se venissero a 
cercarlo, dovessi dire che non c’è...; ma guardate, 
signore, se conduceste il vostro ferito dallo spe- 
ziale qui vicino... sarebbe meglio che trasportarlo 
sino al quarto piano. 

» Ahi avete ragione, amico...; ajutatemi, noi ce 
lo trasporteremo. 

11 portinàjo c Massimo prendono Prospero nelle 
loro braccia e lo trasportano nella vicina spezieria, 
ove si prendono premura di prodigargli lutti i soc- 
corsi. 

— La ferita è grave, dice lo speziale, se questo 
signore abita lontano di qua, non potrà essere tras- 
portato. 

— La sua abitazione.... aspettate, signore, vado 
ad informarmene, intanto che voi vorrete prodigare 
i vostri soccorsi al mio amico. 

E Massimo si .slancia fuori della bottega e ritorna 
all’abitazione di Picotin, sale rapidamente i quattro 
piani. Al di sopra della lastra di rame, sulla quale 
eravi il nome del negoziante di pelli di montone,' 
avevano scritto in lettere cubitali, colla matita: iVon 
c’é nessuno. 
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Ma){{rado queir avviso, Massimo gira il salisceodi, 
urta fortemente la porta, Papre infine c penetra dal 
marito d’ Eufrasia. Lo studio è deserto, ma nella se- 
conda stanza Picotin slava seduto in una poltrona, 
con un berrelto di cotone sul capo, e la sua gamba 
destra fasciata in panni, era posata sopra una sedia. 

— Sono ammalato! sono ferito! grida Picotin 
udendo enirare qualchcdnno... Non posso andare a 
battermi, perchè non posso camminare. 

Ma riconoscendo Massimo, un lieve rossore sale al 
viso del preteso ferito, e mormora : 

— Veh!... è il nostro amico Massimo..., quel caro 
amico... Mi sono ferito nella gamba, vedi... mi tiene 
inchiodato qui... Fu con una pignatta che mi ac- 
cadde questa disgrazia. 

— Oh ! per Bacco! credo sicuramente che non fu 
nè con una sciabola, nè con un colpo di focile. 

— Diamine! sarebbe stato possibile... s’ io fossi 
in istato di camminare... Dimmi dunque. Massimo, 
credi che i nemici entrino in Parigi?... Si battono 
sempre ?... 

— E che importa a te? giacché sei 11 inchio- 
dato?... 

— Come! m’importa assai... la prospettiva di es- 
sere saccheggiato... derubato... è lusinghiera... Ho 
voglia di discendere nella cantina... 

— Via, Picotin, rispondimi... La nuova abitazione 

di Prospero... La conosci? ^ 

— L’abitazione di Prospero... dacché non è piè 
ricco, poiché sembra abbia pure sciupata... 
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— il suo indirizzo... presto... egli è ferito... forse 
ferito mortalmente .. 

— Oh! ohi quel povero Prospero!... Scommetto 
che sarà andato a battersi con te... ecco cosa suc> 
cede! se aveste fatto come me... 

— Rispondi, 0 no? 

— A due passi di qui... Contrada Cbarlot, numero 
ventidue... Lo incontro spesse volte quando vado al 
mercato... 

— Contrada Charlot... Basta... Addio... 

Picotin, dimenticandosi eh’ è ferito nella gamba, 
si alza, corre dietro a Massimo, gridandogli dalla 
scala: 

— Ascolta, Massimo... se incontri mia moglie per 
le rie, 0 alle barriere, dille che il latte è bollilo da 
molto tempo... 11 suo calTè patisce... non sarà più 
buono*., non so dove diavolo sia andata mia moglie... 
Le ho detto : Non uscire , puoi incontrare i Cosac- 
chi... essa mi ha risposto: Ragione di piùl 

Massimo non dà retta a Picotin , è già in istrada, 
ed entra dallo speziale. Prospero aveva ripreso i 
sensi, ,ma non può parlare che a stento ; riconosce 
però l’amico, e gli stringe la mano, mormorando 
il nome di Paolina. 

— Si, si, ti capisco, disse Massimo, vuoi essere 
trasportato in casa tua.. vicino a lei... Andiamo, 
signori, un ultimo servizio: facciamo una specie di 
letto per trasportare il nostro ferito... É poco.disUn- 
te, ora conosco il suo indirizzo. 

Ciascuno s’iirrettaad ajotare Massimo; sa iPran- 

» ' t ' . • . ^ 
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cesi sono sempre disposti a ridere ed a scherzare, 
nelle serie circostanze, è d’ uopo pur dire che sono 
sempre pronti quando si tratta di soccorrere qual- 
cuno clic soffre, o di contribuire ad una buona azio- 
ne. In pochi istanti Prospero è collocato su una spe- 
cie di lettiga che avevano improvvisata ed è tras- 
portato al suo domicilio. 

• Massimo voleva prevenire Paolina, affinchè il tri- 
sto spettacolo che stava per vedere non le cagio- 
nasse una troppo viva impressione; temeva che le 
sue lagrime, le sue grida, la disperazione avrebbero 
potuto recare al ferito una pericolosa emozione. 
Ma nelle grandi pene, gli animi più sensibili tro- 
vano spesso una forza, una energia di cui non si 
sarebbero creduli suscettibili. Vedendo arrivare Mas- 
simo pallido ed alterato , la giovine crede la sua 
disgrazia più grande. 

— Prospero è morto ! essa grida. 

— No... no... ma ferito... da una palla. 

— Dov’è?... conducetemi a lui... 

— > Egli viene... lo partano qui... Ora lo vedrete. 

Paolina non dice più parola, non versa una lagri- 
ma, il suo dolore è muto ; ma essa vola incontro al 
ferito; prende la sua mano, la stringe nelle sue, cd 
il ferito trova ancora la forza di sorridere a lei. 

Prospero vien tosto collocato nel suo letto ; Mas- 
simo aveva condotto seco un chirurgo ed un medico, 
che dopo aver esaminato il ferito, scuotevano il capo 
in maniera poco rassicurante, ed avevano .detto: È 
possibile che se la cavi... ma la ferita è gravissima. 
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'Allora Massimo prendendo la mano di Paolina, le 
aveva detto: Coraggio, cara fanciulla... Il cielo non 
permetterà che voi perdiate il vostro protettore. In 
quanto a me non posso fare più nulla per lui, ed 
ora ritorno al posto dell’onore... 

Indi Massimo, abbracciata Paolina, era partito; 
dopo lui, il medico ed il chirurgo avevano fatto al- 
trettanto, previe le ordinazioni di quanto avevano da 
eseguire, e promisero di ritornare la stessa sera. La 
giovine, allora rimasta sola con Prospero , al quale 
avevano proibito di parlare, si era gettata in ginoc- 
chio, aveva pregato il Cielo di conservarle colui che 
tutto era per lei, e non avendo più testimoni, ver- 
sava abbondanti lagrime. 

Giunse la notte. Ad ogni istante la vecchia gover- 
nante che andava a raccogliere notizie, risaliva dalla 
padrona, e le diceva tremando : Ah i signora 1 dicono 
che siamo perduti 1 i nemici stanno per entrare... si 
batteranno... saremo saccheggiati... ed altra cosa 
ancora... 

' Paolina ascoltava appena la governante; per essa 
non eravi al mondo che una cosa che potesse inte- 
ressarla, era la vita di Prospero. 

Nondimeno la serata fu calma; solamente verso 
le nove della sera, si udì un colpo di cannone, ma 
non fu seguito da alcun altro. 

Quindici giorni dopo, Paolina era seduta al guan- 
ciale del letto di Prospero; un< raggio di gioja era 
venuto a rianimare i tratti abbattuti dalle veglie e 
dalle lagrime; poiché, solo da quel mattinò, il me* 
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dico aveva trovato un cambiamento felice nello stato 
del ferito, e dichiarando alla giovine che la guarì* 
gione sarebbe lunga, le aveva però promesso di sai* 
vario. Allora Paolina erasi sentita così felice, che 
sarebbe volentieri saltata al collo del medico: che 
importavate se ia guarigione era lunga? le garanti- 
vano la vita di Prospero , era anche la sua che le 
rendevano. 

Aveva raccomandato il silenzio all’ ammalato, la 
coi debolezza era estrema, non poteva mostrarsi 
grato alle cure della giovine imfermiera che cogli 
sguardi; quando voleva pronunziare una parola, 
questa ponevagli un dito Sulla bocca, esclamando: 

— È proibito I... tacete, amico mìo, quando sarete 
guarito..., voi mi parlerete a bell’ agio tutta la gior- 
nata, ed io sarò ben contenta di ascoltarvi. 

In quel giorno però, Prospero, che si sentiva molto 
meglio, aveva parlato alquanto, dapprima onde espri- 
mere alla sua giovine amica tutta la sua riconoscenza 
per le cure da esse prodigategli, dappoi per doman- 
darle qualche notizia politica, e sapere cos’era ac- 
caduto dopo eh’ era stato ferito sulle colline di Sainb- > 
Chaumont. 

— Delle notizie politiche 1 risponde Paolina: mio 
Dio! mio caro amico, ma da quindici giorni non mi 
sono occupata che di voi... So che non si battono 
più ; so che abbiamo cambiato di governo... Ma non 
chiedetemi di più; poiché, invéro, sarebbemi impos- 
sibile il rispondervi. 

II campanello annunziando gente interrompe que* 
K.OC&. V Uomo^ ecc. Voi. III. S 
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sta conversazione. Bentosto intendesi la voce di Pou- 
pardot, ed alcuni istanti dopo y la buona Elisa con 
suo marito sono presso il letto di Prospero. 

> . — Eccoci l esclama Poupardot.... Come, mio povero 
Prospero, sei ferito 1... sei dunque stato a batterti?... 

— Senza dubbio, risponde Prospero, e tu ? 

— Obi io aveva ben altro a fare! 

1 Cosacchi hanno abbruciata la nostra casa.,., 
infranto, distrutto... devastata ogni cosa, disse la 
buona Elisa, emettendo un sospiro. 

— Ohi non m’importa ! tutto va bene, benissimo 1 
ripiglia Poupardot fregandosi le mani, adesso ab- 
biamo i nostri principi legittimi... Avremo un- go- 
verno paterno... tale che ci renderà felici..., avremo 
il pollo «el piatto..., amico mio..., lasciando a parte 
il buon Enrico IV, che non avremo perchè è morto, 
ma assolutamente sarà la stessa cosa. 

Prospero spalanca gli occhi e crede a stenti ciò 
che intende. 

— Siamo in campo volante , disse Elisa, non po- 
tendo più abitare a Clicby, vogliamo stabilirci alla 
nostra piccola fattoria di Montereau, ed intanto che 
prendiamo le opportune disposizioni, siamo qui in 
locanda. 

Dove abbiamo lasciati i nostri due briccon- 
celli... in compagnia con un pollo arrosto... ho paura 
anzi che si battano, perchè entrambi adorano le co- 
scie... A proposito non sapete la notizia?... Madama 
Poupardot mi prepara un altro rampollo... Eh i ehi 
un’ ultima pazzia... sarà l’ ultima, ve lo prometto io... 
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— Taci 1 taci I... amico... taci una volta, disse Elisa 
arrossendo. 

— Ebbene 1 perchè?... ho gran piacere d’avere 
un altro figlio. . non è proibito poi... scommetto che 
sarà nn altro maschio... come Io chiamerò questo?... 
bisognerà che ci pensi; intanto mi preme di essere 
a Montereau perchè mia moglie possa riposarvi... 

— E Massimo? mormorò Prospero. 

— Massimo... oh 1 ha lasciato Parigi... è di cattivo 
umore... giovine singolarei sotto tutti i regimi l’ho 
veduto di cattivo umore... tutto diverso di me. Suv- 
via, guarisci, mio caro Prospero, guarisci presto; e 
dopo verrai colla tua cara Paolina, a trovarci a Mon- 
tereau... là staremo a meraviglia, ne sono sicuro... 
lasciando a parte che l’ aria non sia buona per mia 
moglie, ma non lo credo. 

Elisa sospira di nuovo, dicendo: Ahi la nostra po- 
vera casa di Clichyl... era così comodai... 

Paolina che teme di stancar Prospero , fa osser- 
vare a Poupardot che se vogliono che guarisca, non 
bisogna farlo parlare, perchè il medico l'ha proi- 
bito. I due conjugi trovano giusta l'osservazione, e 
previo un abbraccio all’ammalato, ed alla giovine 
infermiera. Io salutano, e lo invitano di nuovo d’an- 
dare a trovarli a Montereau. 

Scorse alcune settimane , Prospero era alzato e 
seduto presso una finestra, respirando l’aura della 
primavera. Paolina era semprea lui vicina cercando 
ne’ suoi occhi di indovinare e prevenire ogni suo 
> minimo desiderio. 
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' La convalescenza sembrava dovesse prolungarsi, 
le forze non ritornavano; ma alla fine T ammalato 
era fuori di pericolo; e l’ orfana si trovava compen- 
sata delie sne pene. 

' La causa che faceva ritardare l’intiero ristabili- 
mento di Prospero, era perchè dolevasi d’aver per- 
duto il suo impiego, e perchè la sna cura costò 
molto denaro, e P avvenire lo tormentava. Paolina 
che leggeva nella sua mente , gli diceva di non in- 
quietarsi, e di lasciar a lei la cura per le spese eco- 
nomiche; ma il timore che l’orfanella mancasse 
qualche giorno del necessario attristava l’ammalato, 
e ritardava la perfetta sua guarigione. 

Un vecchio amico veniva talvolta a far compagnia 
a Prospero, era il colonnello Ruggiero che aveva la- 
sciato il servizio quando si dovette cessare di bat- 
tersi pel suo imperatore. Anche Ruggiero era dive- 
nuto tristo e melanconico; tuttavolta bestemmiava 
fra i denti acconciandosi i baffi colle dita, ed allor- 
ché sedevasi presso il convalescente, passavano delle 
ore intiere durante le quali Prospero non faceva che 
sospirare alzando gli occhi al cielo , e Ruggiero a 
bestemmiare accarezzandosi i baffi. 

Onde distrarre i due amici Paolina procurava di 
rianimare la conversazione; quand’essa gli parlava 
del generale. 

— Ha fatto come me , è in ritiro , rispondeva 
• Ruggiero ; è andato a piantare i cavoli... con sna 
•moglie... egli bestemmiava come met... 

— E Massimo? diceva Prospero. È stato lui che 
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mi ha raccolto, portato sulle sue spalle quand' era 
ferito... e dopo d* allora non è più ritornato. 

— Ha saputo dal chirurgo che ti curava che tu 
eri fuori di pericolo... era tutto ciò che desiderava; 
ha abbandonato Parigi... Credo ch’egli sia vice-mae-.. 
atro in qualche pensione di villaggio. 

— E quel povero Picotin... che ne sarà di lui, in 
mexzo a tutti questi trambusti? 

— Picotin ! oh 1 per mille cartuccie 1 non si sarà 
battuto certamente egli l... non c’ è pericolo. Non so 
che cosa faccia ora, ma ho incontrato varie volte 
sua moglie in istrada. Essa teneva fra le mani un 
libro di preghiere... 1’ ho anche veduta entrare in 
una chiesa. 

Dopo questa conversazione, Ruggiero faceva due 
o tre giri per la stanza, lanciava ancora qualche be- 
stemmia, stringeva la mano dell’amico, faceva un 
segno col capo a Paolina, e se ne andava. 

Allorché Prospero si sentì in istato di uscire, 
andò a fare delle brevi passeggiate appoggiato al 
braccio di Paolina; indi voleva subito occuparsi 
onde procurare per sé del lavoro, quantunque il 
medico gli avesse ordinato un assoluto riposo... Ma 
Paolina se ne adonta, e lo rimprovera. 

. 1 - Dunque volete, gli dice, ch’io perda il fratto 
di tutte le mie cure? affaticandovi, volete fare una 
ricaduta?... impedire il ricupero delle forze? no, 
no, mio buon amico... voi mi obbedirete, me lo avete 
promesso, ed ora lo voglio... un assoluto riposo... e 
soprattutto nessuna inquietudine, nessun imbaraz- 
zo, ecco quanto esigo da voi... 
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— Ma... r avvenire... il denaro!... diceva Pro- 
spero. 

— Ci penso io... son io la cassiera, e voi mi avete 
promesso di non immìscbiarvene. 

Scorse cosi quasi un anno ; Prospero ha tuttora 
una salute vacillante; Paolina intanto onde accon- 
tentarlo hà acconsentito di lasciargli copiare de’ma- 
noscritti; lavoro che non Tobbliga a uscire, e che può 
fare vicino ad essa. 

Cn giorno 1’ orfanella lavorava come il solito 
presso di Prospero, quando il colonnello Ruggiero 
entra bruscamente nella loro stanza, e tutto tras- 
portato di gioja esclama: 

— Vittoria! amici! egli ritorna... arriva... lo ri- 
vedremo... Ah ! per mille squadroni ! lo sapeva bene 
io, che non era partilo per sempre... 

— Ma chi è che ritorna? chi giunge?... 

— Ehi per bacco! T Imperatore! il mio Impera- 
tore, poiché io non conosco che lui ! e non amo che 
lui 1 e mi batterò ancora per lui. 

— Sarebbe possibile! L' imperatore ritorna?... non 
è una falsa notizia?... 

— No! oh, è la pura verità 1... È sbarcato a Can- 
nes. Grenoble gli ha già aperto le porte... ed io gli 
corro incontro... vado ad offrirgli la mia spada ed 
il mio sangue... 0 figli miei, che bel giorno !... Che 
peccato, Prospero, che tu non sii in istato di venir 
con me!... Ma, addio... addio... non posso star fermo... 
Vado a rivedere T Imperatore... Addio, amici! io 
parto. 
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Ruggiero sembra un pazzo : abbraccia il suo ami- 
co, abbraccia Paolina, indi parte senza ascoltare i 
loro saluti. 

Quando il colonnello si è allontanato, Paolina sr 
accosta a Prospero, e guardandolo con tenera inquie- 
tudine, gli dice: 

^ — Questa volta spero che non mi abbandonerete 
per andare a battervi... 

— No, mia cara Paolina, rassicuratevi, risponde 
Prospero sorridendo, ho adempito al mio dovere in 
faccia alla patria; e d’altronde il mio braccio è an- 
cora troppo debole... e non sarebbe abile a fare 
ciò che ha fatto altre volte. Speriamo che i giorni 
disastrosi non ritorneranno. 

Alcuni giorni dopo, l’Imperatore era a Parigi; 
alcuni mesi dopo la battaglia di Waterloo cambiava 
ancora i destini della Francia. 

Prospero non aveva presa alcuna parte agli avve- 
nimenti politici else in quel tempo di terrore succe- 
devano; sempre debole e languido, era rimasto vicino 
a Paolina. Perchè si sarebbero lasciati? Sentivasi 
meglio vicino' ad essa , ella non stava bene che 
presso di lui. 

Ruggiero andava ancora qualche volta a trovarli, 
ma di rado. Dopo i cento giorni, il povero colon- 
nello era divenuto più che mai taciturno, ed ora le 
sue visite passavano fra le imprecazioni pronuncia- 
tissime con accompagnamento di carezze ai suoi 
baffi. 

Ma un mattino, Paolina apre l’uscio alla faii.jf |ia 
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Ponpardot, aumentata di un fanciullino di nove 
mesi. 

— Come I avete abbandonata la vostra fattoria di 
Montereau? dimanda Prospero all’ amica. 

— La nostra fattoria t... risponde la bnona Elisa 
piangendo, è molto tempo che più non esiste... quando 
ci siamo andati per ritirarci non abbiamo ritrovato 
che rovine. Nel 1814 si sono battuti in quei luoghi, 
è stala distrutta... demolita dalle bombe. 

‘ — Ahi mio Dio, è vero, disse Poupardot, non vi 
resta neppure un mattone; quando ho veduto ciò, 
allora co! ricavo della vendita del fondo, volli ten- 
tare un po’ di commercio, ho comperato dei cavalli... 
Andava già discretamente, allorché durante i cento 
giorni, gli hanno requisiti per l’armala... Tutta la 
mia mercanzia è stata uccisa nelle ultime battaglie, 
e non ho speranza di essere risarcito! ma ad onta 
di tutto questo lutto va bene... benissimo... Abbiamo 
il nostro padre di Candì Spero che ora sarà' Onila 
e che saremo tranquilli. 

— É ormai tempo che finisca 1 disse Elisa, ad ogni 
rivoluzione abbiamo perduto qualche cosai... Noi era 
vamo ricchi, ed ora ci resta appena con che allevare 
la nostra famiglia 1 

— Non importa, disse Poupardot, sono incantato 
di avere un figlio di più... Gli ho messo nome Igna- 
zio... Via, mio Ignazino, sorridete al vostro papà... 
Non vuol sorridere... Ah! non mi rammentava... è 
perchè fa i denti. 

. tg famiglia Poupardot s’allontana per recarsi al- 
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Talloggio in Parigi ove vuol stabilirsi, e Prospero dice 
seguendo gli amici cogli occhi: 

— Che felice carattere! È quasi rovinato, ed è 
sempre soddisfatto!... Applaudisce ad ogni rivolo- 
xione!... e pertanto non succederebbero se tutti gli 
uomini gli rassomigliassero. 





Una gran signora. 


Era la fine del 481K; Prospero e Paolina non abi- 
tavano più nella via di Charlot, avevano preso un 
altro alloggio più modesto e meno caro; di più Pao- 
lina, che senza palesarlo a Prospero, fu costretta 
per curarlo di fare una gran breccia a’ suoi venti- 
mila franchi, aveva licenziata la sua governante. 
Ma malgrado queste economiche misure richieste 
dalla loro situazione, non era perciò allegra, e non 
sembrava meno felice. 

Non era cosi di Prospero : la sua salute cominciava 
a ristabilirsi intieramente, ma non aveva ritrovato im- 
piego: il prodotto delle copie ben poco migliorava 
la loro situazione, e nel fondo del cuore ne provava 
un vivo rammarico. 

Un dopo pranzo; Prospero era uscito, quando un 
elegante equipaggio si ferma davanti alla casa che 
egli abita. Una signora ne discende ; la sua toeletta 


Digilized by Google 



119 

è elegante^ le maniere nobili e 'distinte; un servo 
in livrea parla col porlinajo, ritorna alla signora, é 
gli dice: 

— ' È in questa casa al quinto piano che abita Pro- 
spero Bressange. É uscito, ma c’é la sua pupilla, 
madamigella Paolina. 

La signora riflette un momento, poi si risolse a 
salire le scale. 

Paolina stava ricamando. Senza averlo confidato 
all’ amico, ella lavorava per una mercante di bian- 
cherie, e spesse volte alla notte, quando Prospero 
la credeva al riposo, si metteva a lavorare, e non 
cessava che allo spuntar dell’ alba. 

Aprendo r uscio r orfanclla rimane estatica nel 
vedersi davanti una signora di oltre trent’anni, 
grande e bella, messa con molta eleganza, ed i cui 
modi, ed il portamento' annunciavano una persona di 
distinzione. 

— Il signor Prospero Bressange? disse la signora 
avanzandosi. 

• — Sta qui, ma è uscito, risponde Paolina. Però 
non potrà tardare, e se la signora vuoi entrare ed 
aspettare un momento?... 

L’incognita per risposta, entra nella stanzetta in 
cui lavorava Paolina; questa le offre una sedia, di- 
cendole : 

. — La si accomodi, signora; quando si è saliti 
fino al quinto piano, si deve essere stanchi..., soprat- 
tutto quando non si è abituati. 

- — Ma io, madamigella, sono abituata, poiché ho 
bitato molto tempo quasi allo stesso piano. 
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Cosi dicendo, la signora si sedè, indi i snoì occhi 
percorsero la camera; una tinta di melanconia si 
spande sai suo volto e le sfugge un profondo sospi- 
ro. Paolina, la cui curiosità è vieppiù eccitata, con- 
cepisce già mille pensieri, mille supposizioni, e vi- 
cina a quella persona che ella vede per la prima 
volta, prova una straordinaria emozione. 

— La mi permette, signora, di continuare il mio 
lavoro? disse Paolina... è di premura... ed ho pro- 
messo... 

— Fate pure, madamigella; mi spiacerebbe inco- 
modarvi... Non è molto tempo che anch’io ricama- 
va... passava sovente delle notti... ed ora non arros- 
sisco di dirlo, lo faceva per vivere, poiché il poco 
che possedeva non sarebbe bastato al mio sostenta- 
mento. 

Ogni parola di quella signora aumenta i sospetti 
di Paolina ; non potendo più resistere a quanto essa 
prova, balbetta: 

— Mio Dio! signora... le vostre parole... mi fa- 
rebbero credere... che voi siete una persona... di 
cui il mio protettore mi ha parlato sovente... e se 
osassi chiedere il vostro nome .. 

— Camilla di Trévilliers, marchesa di Clairville. 

Paolina impallidisce estremamente, il suo petto si 
affanna, un peso enorme si è collocato sul suo cuore; 
si sforza tuttavolta di nascondere la sua emozione, 
dicendo : . • 

— Ahi si..., signora... sì... è questo... mi ricordo 
del vostro nome. Ah! ma ora mi rammento, signo- 
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ra... Non bisogna cbe si prenda la pena di aspettare 
Prospero... che non deve ritornare che molto tardi. 

— Con vostro permesso, madamigella, resterò per 
discorrere un istante con voi. 

Paolina non trova più nulla da rispondere; si ac- 
contenta di inclinare leggermente il capo, e tace, 
ma dai precipitati movimenti del suo seno è facile 
scorgere eh’ è vivamente agitata. 

— Giacché avete inteso il signor Prospero a par- 
lar di me, ripiglia Camilla, dovete sapere, madami- 
gella, che ho provato de’graiidi infortuni!, e ch’egli 
mi ha reso degli importanti servigi. 

— Mi ha parlato delle vostre disgrazie, signora, 
ma non de’suoi servigi. 

— Ebbene, io madamigella, mi compiaccio a pro- 
clamare che molto gli devo... e la sua condotta verso 
di me fu piena di delicatezza, poiché non voleva che 
sapessi ch’io fossi a lui debitrice... temeva forse che 
la riconoscenza fosse troppo grave peso per il mio 
cuore..' Ah 1 lo confesso, ho molto tempo sconosciuto 
la sua bell’anima... Ho mal conosciuto tutto quello 
•che egli fece per me... Fortunatamente si é sempre 
in tempo di riparare i suoi torti. 

. Paolina ascoltava con attenzione; non poteva più 
lavorare, la sua mano tremava... si pungeva le dita 
invece di trovare il ricamo. Essa risponde esitando: 

— Sembra, o signora, che la vostra posizione 
siasi fortunatamente cangiata... , che le vostre dis- 
grazie sieno terminate. 

— Sì, madamigella, il tempo delle prove é pas- 
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salo per me. I nostri legittimi principi sono ritor- 
nati; e con essi ho ricuperata la mia fortuna: sono 
ritornata in possesso di tutti i beni di mio padre 
che non furono venduti. Infine sono ricca, ed ora 
posso riconoscere ciò che hanno fatto per me. 

Paolina non risponde nulla; continua a pungersi 
le dita fingendo di lavorare. Camilla si tacque per 
un momento, volge intorno ancora un'occhiata, e 
ripiglia: 

— Madamigella, perdonate le mie domande; voi 
dovete pensare che non è una vana curiosità che mi 
guida. Quando ho riveduto il signor Bressange dal 
generale Bloumann e che si è presentato da me, tutto 
mi faceva supporre che allora egli era ricco... ed 
ora... mi sembra... Scusatemi... ma mi pare... sia tutto 
al contrario. 

— Signora, il mio protettore ha infatti provato 
dei rovesci di fortuna, ma ciò non ostante non man- 
chiamo di nulla... e noi siamo felicissimi. 

Paolina ha pronunciate queste parole noi siamo 
con una certa affettazione che non mancò di colpire 
Camilla. La marchesa guarda fissamente l’orfanelta; 
per la prima volta, sembra la esamini con molta 
attenzione; essa la squadra da capo a’ piedi. Paolina 
sente il rossore salirle al volto; è imbarazzata, prova 
quasi della collera; poiché l’esame della gran si- 
gnora si prolunga oltremodo. Finalmente cessa, e 
Camilla le dice: 

— Madamigella è senza dubbio la persona di cui 
il signor Bressange ha preso cura... che è orfana... 
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i cui parenti sono morti durante la rivoluzione... 
Mi hanno raccontato tutto questo. 

— Sì, signora, risponde Paolina riprendendo sicu- 
rezza, io devo tutto a Prospero. Salvò mia madre dal 
patibolo, protesse la mia infanzia... dal suo ritorno 
in Francia si è sempre occupato della mia felicità... 
Ah! sarei ben ingrata se non l’amassi... Ma non lo 
sono, giacché il mio sangue... la mia vita... tutto 
darei per lui. 

— Ciò fa il vostro elogio, madamigella, e dal canto 
del signor Bressangc, le belle azioni più non mi sor- 
prendono. 

Camilla si alza dicendo queste parole; Paolina si 
alTretla di fare altrelianto. 

— Madamigella, disse la marchesa, mi farete il 
favore di dire al signor Prospero che ritornerò do- 
mani... verso le due, e che spero vorrà aspettarmi, 
poiché devo assolutamente parlargli. Avrete questa 
compiacenza ? 

— io... glielo dirò... signora. 

— Vi saluto, madamigella. 

Camilla saluta Paolina con maniere affatte ceri- 
moniose, questa fa altrettanto, e la marchesa discende 
i cinque piani. 

Ritornando, Prospero é maravigliato di trovar Pao- 
lina pallida, agitata e cogli occhi anche pieni di la- 
grime; corre tosto da lei esclamando: 

— Che é accaduto dunque, durante la mia assen- 
za?, che avete, mia cara amica?... Qual’altra disgra- 
. zia abbiamo a temere? 
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l’aolina, benché sempre piangente, si sforaa di sor- 
ridere, rispondendo: 

— Mio Dio, nalla è accaduto..., nulla di cattivo... 
ansi, poiché senza dubbio sarà una fortuna per voi... 

— Alla fine c’ é qualche cosa, spiegatevi, ve ne 
prego. 

— • È una visita che é venuta... ma essa era per 
voi... Una signora..., che voleva vedervi... 

— Una signora? 

— Si..., é... é la marchesa di Clairville... 

— Camilla!... 

Paolina porla un fazzoletto agli occhi , mormo» 
rando : 

— Ah! é dunque sempre Camilla per voi! 

— Ebbene! mia cara Paolina, in che cosa questa 
visita può addolorarvi? 

— Ahi... si... certamente..., ho ben torto... Non 
so perché io pianga... 

— Ma che vuol da me la marchesa? 

L’ignoro...; ma ve lo dirà essa stessa dimani... 

poiché ritornerà ; essa vuol assolutamente parlarvi , 
e vi prega di aspettarla. 

— Vuol parlarmi! é singolare. 

— Pare eh’ ella ora sappia tutto quanto avete 
fatto per lei. 

. — Chi ha potuto dirglielo ?... 

— Non so, ma nc sembra molto riconoscente... É 
ormai tempo !... e siccome adesso ha dei diamanti... 
dei lacchè... un equipaggio..., senza dubbio vi im> 
pegnerà ad andare in casa sua... e voi ci ritornere* 
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ma perdonatemi , amico mio , non so quel* che mi 
dica... sono pazza I... Siate felice , è tutto ciò che 
desidero... è lutto ciò che domando al cielo !... 

Paolina nasconde di nuovo il volto fra le mani , 
poiché piange amaramente. Difficile era il non com- 
prendere la cansa del suo dolore. Prospero però 
non osa per anco persuadersi che l’orfana abbia per 
lui un sentimento diverso dell’amicizia, perchè avvi 
fra loro la differenza di diciassette anni d’età. Teme 
di abbandonarsi ad una troppo dolce speranza, e si 
.accontenta di risponderle: 

— Godo che la signora di Clairville ora sia ricca, 
abbia carrozza... ; ma non so comprendere come 
mai possiate pensare, che ciò influisca sui miei 
sentimenti. Quando... l’amava... essa non era quel 
che ora è. 

Paolina si terge le lagrime e procura di parer 
calma, rispondendo: 

— • Perdonatemi, amico mio, non so cosa mi dica... 
non so cosa ho... oh ! ma... passerà. 

Durante la giornata , 1’ orfana affetta di sembrar 
calma; si sforza anche di esser ilare, ma non può 
riescirvi. In quanto a Prospero, parla poco, poiché 
è tutto preoccupato della visita che deve ricevere 
l’ indomani , ed il suo spirito forma pille conget- 
ture. 

11 successivo giorno, Paolina era pallida, e soffe- 
rente; ma essa procura di dissimulare il turbamento 
dell’animo suo. Non fa motto di Camilla, solamente, 
Koc:;. V UomOy ecc. Voi. III. 9 
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quando la carrozza della marchesa fa sosta davanti 
la porta, essa dice a Prospero con voce tremante; 

— Mi ritiro , vi lascio , amico ; non sarebbe con- 
veniente ch’io udissi ciò che la signora di Clairville 
vuol dirvi... D’altronde la mia presenza la... contra- 
rierebbe senza dubbio... Non lascerò la mia camera 
se non quando ella sarà partita. 

Prospero risponde a Paolina , con nno sguardo 
molto eloquente; l’ orfana sembra comprenderlo ; 
essa gli sorride teneramente, e si decide finalmente 
a rientrare nella sua stanza. 

La marchesa non si fa aspettare : si ode il cam- 
panello, e questa volta è Prospero che apre la 
porta. 

Rivedendosi, quelle due persone provano dapprima 
un egual imbarazzo. Prospero dissimula il suo, sotto 
una eccessiva galanteria ; fa entrare la marchesa, le ’ 
presenta una sedia e si colloca discosto da lei , di- 
cendole : 

_ Ho saputo, signora marchesa, che si è presa il 
disturbo di venire jeri... Non so a che cosa devo 
attribuire l’ onore che volete farmi ; ma non dovete 
dubitare del piacere che ne risento. 

11 tuono complimentoso di Prospero sembra con- 
trariare Camilla; questa fissa gli sguardi su di lui; 
direbbesi ch’essa desidera, incontrando i suoi occhi, 
leggervi altri sentimenti, ma Prospero ha rispetto- 
samente abbassato i suoi. 

— Signor Prospero, riprende Camilla, ho deside- 
rato vedervi... parlarvi... giacché... ho avuto dei 
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torti verso di voi I ed ora , il mio più ardente desi- 
derio è di ripararli. 

— Dei torti... signora marchesa , non vi com- 
prendo. 

— Ora mi spiego... ma prima vorrei... vedervi 
abbandonare quel tuono di freddezza che mi ag- 
ghiaccia... Vorrei essere per voi... non la marchesa 
di Clairville, ma Camilla come altre volte. 

Prospero guarda la marchesa con aria di sor- 
presa, e le risponde: 

— Signora... questo tuono complimentoso P ho 
sempre trovato in voi , allorché , ardente d* amore , 
io cercava d’ infondere nel vostro cuore una parte 
di ciò che provava il mio. Allora , avrei voluto che 
voi mi aveste trattato con maggior intimità; ma 
ora... credo non sia più necessario. * 

— Come , o signore I vi ripeto che riconosco i 
miei torti... che finalmente conosco di avervi per 
molto tempo mal giudicato... Oh 1 si , giacché non 
conosceva tutta la delicatezza della vostr* anima... 
Credeva che dopo aver ottenuto un trionfo... dovuto 
al tradimento , voleste dopo costringermi a diven- 
tare vostra sposa... e questa idea erasi insinuata 
nel mio cuore... M'ingannava , ora lo vedo. Tutti i 
sacrifizii che avete fatti per me provano che il vo- 
stro amore era sincero; ma é da poco tempo ch’io 
n’ebbi conoscenza. Mio padre mi aveva nascosta la 
vostra bella condotta relativamente a quella terra 
di cui voi ne eravate divenuto proprietario , e che 
gli avete resa durante il vostro soggiorno in lu- 
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ghilterra. Fu ultimamente quando ricuperati i miei 
beni , mi divertiva a visitare tutte le carte lasciate 
dal marchese di Trévilliers , che trovai qualche 
parola di suo pugno, colie quali faceva menzione 
della vostra bella azione. Allora compresi che cìii 
aveva fatto ciò , doveva essere il medesimo che mi 
aveva mandati i ventimila franchi , allorché alcuni 
anni or sono fui costretta di lavorare per nascon- 
dere il mio infortunio. Interrogai la mia cameriera, 
trovai il messo che mi portò la lettera e la somma; 
infine seppi tutta la verità. 

— Ebbenel signora, se ho avuto il bene di poter 
rendere qualche servigio a lei ed al suo signor pa- 
dre, è un piacere che mi sono procurato... e ciò non 
merita da parte vostra tanta riconoscenza. 

Camilla era vivamente commossa; essa guarda 
per molto tempo Prospero , che s' ostina a volgere 
altrove gli occhi, e alfine ripiglia : 

* 

— Voi nutrite sempre rancore per me... oh ben 
lo vedo... ora soii io che devo rivolgermi a voi... 

— Ebbene; signore... Prospero.,, questa mano, 
che mi avete tante volte dimandato... oggi ve l’offro 
col mio cuore... La sorte mi ha resa la mia fortu- 
na... e sarò felice di dividerla con voi.. 

Prospero parve colpito da questa proposizione alla 
quale ^ra lontano d’aspettarsi; alza per un istante gli 
occhi su Camilla, ma gli abbassa tosto e conserva il 
silenzio. La marchesa meravigliata di vederlo restar 
freddo quando sperava che le sue parole sarcd>hero 
accolte col più dolce trasporto, divien seriajqd iur 
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quieta ; un vivo rossore sale al di lei volto quan- 
d^essa balbetta : 

— Ebbene 1 signore, non mi rispondete?... 

— Signora marchesa, disse infine Prospero, l’of- 
ferta della vostra mano è senza dubbio un grande 
onore... Altre volte avrebbe esaudito tutti i miei vo- 
ti... ma oggi... temerei di non più corrispondere de- 
gnamente a... quell’interesse che volete dimostrar- 
mi... Permettetemi dunque di rifiutare questa prova 
della vostra bontà... di coi nondimeno serberò una 
eterna riconoscenza. 

Camilla si alza ; le sue labbra sono pallide, il suo 
seno palpita con violenza , bavvi ben più che del 
dispetto ne’ suoi occhi ; non ostante essa procura di 
parer calma, dicendo : 

— Mi rifiutate , signore I avrei dovuto aspettar- 
melo... Il motivo del vostro rifiuto... oh! lo conosco, 
i’ ho veduto jeri... qui... in questa stanza. Quand’è 
così... vi lascio, ma prima vorrete ben permettermi, 
signore , di rimettervi que’ ventimila franchi... che 
mi avete inviati or son quattro anni; questo'èbene 
un debito che soddisfo, e voi non avete il diritto di 
rifiutare. 

Dicendo queste parole, Camilla ha posto un por- 
tafoglio su di un tavolo. Prospero si contenta di in- 
chinarsi senza nulla rispondere; la marchesa gli fa 
allora una profonda riverenza, mormorando: 

— Addio, signor... Permetterete almeno alla si- 
gnora di Clairville di credervi .sempre di lei amico. 

— È un titolo, signora, che non cesserò mai di 
meritare. 
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Camilla volge ancora ano sguardo su Prospero, 
ìndi esce vivamente da quella stanza. 

Prospero accompagna la marchesa fino alla porta, 
e quando ritorna nella stanza, Paolina smarrita ac- 
corre e si precipita fra le sue braccia, balbettando: 

~ Rifiutata 1... voi l’avete rifiatata !... 

E non potendo sopportare l’eccesso della sua gioja, 
sviene nelle braccia di colui al quale, mediante 
queste sole parole, ha così bene esternato l’ amor 
suo. 
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Il terzo pajo di calzoni. 


La felicità era tornata nella- casa di Prospero 
senza essersi ancora fatta la confessione de* loro sen- 
timenti , Paolina ed il suo protettore sapevano com- 
prendersi. La somma, restituita dalla marchesa al- 
lontanava i timori per Pavvenire. Tuttavia Prospero 
pareva incessantemente preoccupato, era distratto , 
pensoso ; Paolina se n'accorse, e gli disse : 

— Mio caro amico, da quindici giorni dacché la 
signora di Clairville è venuta qua , io sono ben fe- 
lice, beo contenta !... ma voi... voi... qualche cosa vi 
disturba... voglio saperne la cagione , sareste forse 
pentito di aver rifiutata... la mano... di quella si- 
gnora?... 

Prospero guarda teneramente Paolina, rispon- 
dendo : 

— Ahi non lo crederete!... 

— Alla fine, a che cosa pensate sempre da quin- 
dici giorni ? ' 
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— Io voleva tenervelo nascosto.., per recarvi una 
dolce sorpresa, nel caso in cui fossi riuscito... ma 
senio bene che mi è difficile ora aver un pensiero 
che voi non sappiate. Ascoltatemi ; la signora di 
Clairville è ritornata in possesso de’ beni che il conte 
di Trévilliers, suo padre, aveva perduto emigrando. 
Vostro padre, mia cara Paolina, possedeva anch’esso 
una fortuna , principalmente de’ capitali depositati 
presso un banchiere d’Anversa. Senza prevenirvene, 
ho fatto de’ reclami presso costui; è un birbante, 
ha negato. I documenti sono smarriti , non bisogna 
dunque più pensarci a que’ denari; ma il signor 
Derbrouck pochi mesi prima del suo arresto, aveva 
fatto acquisto di una bellissima possessione nella 
Tnrrena... Se questa possessione non è stata ven- 
duta come bene nazionale , ora che il governo dei 
Borb( ni restituisce alle vittime della rivoluzione 
ciò che hanno perduto , non potreste anche voi ri- 
cuperare i beni, che appartenevano a vostro padre?... 

— Oh 1 amico mio , perchè vi prendete pena per 
un po’ di fortuna?... Non siamo felici ora? possedia- 
mo quanto basta per non temere la miseria... Siate 
certo che non desidero di più. 

— > Ed io, mia cara Paolina , siccome vostro pro- 
tettore, siccome incaricato da vostra madre spiran- 
te , di tenervi le veci di parente , devo impiegare 
tulli gli sforzi per farvi ricuperare i beni che vi 
appartengono. Se non ci riesco, avrò almeno fatto 
il mio dovere, e non si potrà rimproverarmi di aver 
trascurato, ciò che riguarda i vostri interessi. 
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— Ma in qual modo sperate riuscirvi?.,, sarà 
d’uopo dell’appoggio di grandi personaggi... Se per 
ottenere ciò è necessario ch’andiate dalla signora di 
Clairville, vi dichiaro che preferisco rinunciare ai 
beni di mio padre. 

— La signora di Clairville non esiterebbe a gio- 
varvi se lo potesse, ma... non è ad essa ch’io voglio 
indiriMarmi... Ruggiero, col quale parlai di questo 
affare, e che malgrado 11 suo cattivo umore contro il 
nuovo governo, sa rendere giustizia a quegli la cui 
condotta è degna di elogio , mi ha detto, sempre 
bestemmiando: Va a trovare la duchessa di Delmas; 
ella è ben veduta alla corte... ha protetto diversi 
fedeli servitori dell’Imperatore che altre volte le 
avevano reso de’ servigi. È una signora di cuore. 
Il colonnello mi ha dato l’ indirizzo di questa du- 
chessa, e sono deciso a presentarmi a lei. 

- — E come ! senza alcuna lettera di raccomanda- 
zione? 

— Alle persone che vogliono render de’ servigi, 
non ve ne occorrono , e non servono a nulla per 
coloro che non ne hanno desiderio. 

Paolina desiste dallo stornare Prospero dal suo 
progetto , quantunque non faccia conto per nulla 
delia sua riuscita. H giorno dopo, previa un’accu- 
rata toeletta, prese con sè tutte le carte comprovanti 
i diritti di madamigella Derbrouck, si reca nel sob- 
borgo di San Germano via di San Domenico , dalla 
duchessa di Delmas. 

Prospero entra nel cortile di un antico palazzo. 
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che sembra altiero di esser rimasto incolume dopo 
di aver .redute tante rivoluzioni; uno svizierò lo 
ferma , dicendogli in un gergo che ha la preten- 
sione di essere forestiero, ma che è ridicolo: 

— Z)ove (mdare voi... mein signore? 

Prospero contempla il sedicente svizzero che ha 
una enorme parrucca nera e due lunghissimi e folti 
baffi che nascondono una parte delle sue guancie; 
il truce sguardo di quest’uomo gli fa una sgradevole 
impressione, e si affretta di rispondergli : 

— Desidero parlare alla signora duchessa di 
Delmas. 

— La signora duchessa non star ancor fisibile... 

— Ecco uno svizzero che parta come una cuoca 
di Parigi 1 disse tra sè Prospero, che fa per avviarsi 
ma rammentandosi, gli dà il suo biglietto di visita, 
dicendogli : 

— Favorite dire alla signora duchessa che la per- 
sona il cui nome è' scritto su questo biglietto , la 
prega di accordargli un momento d’ udienza. 

Il guardaportone dopo aver dato un'occhiata al 
biglietto, fa un movimento convulsivo e volge viva- 
mente la testa. Prospero si allontana dicendo: Ri- 
tornerò fra due ore. 

Non sapendo come passare quel tempo, e non vo- 
lendo ritornare alla sua abitazione eh' è molto lon- 
tana, Prospero va a passeggiare nel giardino del 
Lussemburgo ; dopo averlo per lungo tratto percorso 
vede passare vicino a lui una donna di enorme gros- 
sezza, molto modestamente vestita, che affetta un 
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decente portamento, tenendo fra le mani un libro 
di preghiere, e sotto il braccio un canestro conte- 
nente diversi pani. 

Ad onta dell’enorme cappello verde che copre la 
sua testa, questa donna ha volta un’occhiata in 
isbieco a Prospero ; si ferma , e corre a lui escla- 
mando'!... , 

— Non m’ inganno I è quel caro amico Prospero I... 

— Ah! mio Dio!... siete voi signora Picotin?... 
Oh 1 come vi siete fatta pingue. 

— Sono i dispiaceri, caro amico !... Ne ho avuti 
tanti. Tutte queste rivoluzioni... ci sturbano; si di- 
venta pingui perchè non si sa più cosa fare... 

— E che n’ è di vostro marito? ' 

— Ah r non me ne parlate !... Oh ! quel misera- 
bile!... mi mangiava tutto, 1’ ho cacciato da casa 
mia ! 

— E che farà egli ora? 

— É mercante di pelli di coniglio! Oh ! che brutto 
mestiere !... Grazie a Dio non lo vedo più... era di- 
ventato cosi spietato che mi ripugnava! 

— Ed i vostri amici, i corazzieri... i dragoni... i 
pompieri... 

— Zitto!... zitto!... che cosa dite mai... Mio Dio! 
mi ricordo io forse di costoro?... Nel tempo del- 
1’ Usurpatore sapete bene che si era obbligati di 
conoscere de’ militari... 

— Ah! voi adesso chiamate Napoleone un usur- 
patore... 

— Dio mio, non parlo di politica... non penso che 
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alla mia salate... Ah 1 veggo lo scaccino (1) della 
mia parrocchia che deve farmi nominare Signora 
della Carità... A rivederci, mio caro Prospero , sen- 
sate se vi lascio, ma bisogna che raggiunga il mio 
scaccino. 

Ed Eafrasia si mette a correre con tutta la fretta 
che le permette la sua pinguedine. 

Prospero l’ osserva, dicendo : 

• — Così è... Sotto la Repubblica essa voleva fare 
la dea della Libertà : sotto T Impero vestiva da Amaz- 
zone, e non mancava mai ad una rivista ; ora vuol 
essere Signora della Carità l II mio vecchio padrino 
Brillancourt aveva ragione. Vi sono delle persone la 
cui vita non è che una lunga commedia ! 

E Prospero ritorna al palazzo della duchessa; lo 
svizzero gli chiude di nuovo il passo, ed abbassando 
il naso come per nascondere il suo volto, gli dice in 
tuono più ruvido: 

— La signora duchessa non fuoi ricevervi, sapre- 
manni 

— Non vuol ricevermi, disse Prospero ; ecco una 
risposta che mi sorprende., e non posso credere... 

— Andiamo... Uscite supito!... mi hanno proibito 
di lasciarvi entrare... . 

L’insolenza del guardaportone mette la voglia a 


(1) Scaccino, cosi è chiamato in Toscana lo spazzuatario della 
chiesa, parola che noto perché non mi venne ancora di trovarla 
in nessun vocabolario, quantnnqne sia stata adoperata da Mas- 
simo d’ Azeglio nel suo Nicolò de’ Lapi. ( Il traduttore. ) 
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Prospero di castigarlo; ma si contiene, e s* allontana 
I dicendosi : 

— Non è col battere costai che servirò gli inte< 
ressi di Paolina... 

Prospero ritorna tristamente a casa sna, e parte* 
cipa aiPorfanella il poco successo del suo tentativo; 
questa, lungi dal dolersene, gli dice ridendo : 

— L’aveva pur previsto, io! ma non avete voluto 
credermi. Suvvia, amico, non pensate più ad arric* 
chirmi; vi ripeto che non è nella maggioreo minor 
fortuna che io ripongo la mia felicità. 

Prospero non risponde, seinbra rassegnalo. Ma il 
successivo giorno, chiudendo nel suo cassettone i 
calzoni neri che si era messi il di innanzi, i suoi 
occhi si dirigono su un oggetto che da molto tempo 
non aveva osservato. Era il pajo di calzoni di raso 
bianco lasciatigli dal suo padrino ; è tutto ciò che 
gli rimane della sua eredità. 

Prospero prende i calzoni, gli esamina; indi tutto > 
ad un tratto, come colpito da una subitanea idea, se 
li pone, si mette delle calze di seta bianca, un pan* 
ciotto di seta nera, indossa il suo più bell’ abito, e 
cosi vestito, si presenta avanti a Paolina che dà in 
uno scroscio di risa, e gli dice: 

T— Ahi mio Dio! mio buon amico, dove andate 
acconciato in quel modo?... con quel pajo di calzoni 
di raso bianco 1 

— Vado dalla duchessa di Delmas. 

— Ci pensate ancora?... Ieri vi hanno chiuso la 
porta. 
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— Oggi) voglio tentare ancora di vederla... 

Ma quei cationi di raso... Pazienza se andaste 
alla festa da ballo, e tuttavia.... 

— Mia cara Paolina, i calzoni del mio padrino mi 
hanno sempre recato fortuna. Voglio provare con 
questi che sono gli ultimi che mi rimangono della 
sua eredità. Tacciatemi di superstizioso, di pazzo 1... 
tutto quel che vorrete; ma voglio tentar P avven- 
tura. Andate solamente a cercarmi un ^ocre; poiché 
cosi vestito, non posso andare a piedi. 

Paolina cede al desiderio di Prospero: la vettura 
giunge, vi sdle e smonta davanti al palazzo della 
duchessa. 

Siccome Prospero traversava il cortile senza aver 
parlato al guardaportone, il- terribile svizzero esce 
dalla sua stauzuccia e corre a lui gridando ; 

Ah 1 è cosi che foi entrate nei palazzi , foi . . . 
vi dire jeri che la signora duchessa non foleva ri- 
cevervi, perchè ritornate, per Die 1 

— Perchè non posso credere che la signora du- 
chessa di Delmas abbia data la risposta che mi re- 
caste; perchè bisogna assolutamente eh’ io le parli. 

— Non le parlerete, foi non entrerete... 

11 guardaportone era andato a cercare il suo ba- 
ttone, e se ne serviva per chiudere il passo a Pro- 
spero; questi pareva disposto a gettar da parte lo 
svizzero e il suo bastone. Frattanto alcuni servi, at- 
tratti dal rumore, erano già accorsi e prendevano 
le parti del loro camerata , allorché si apre una fi- 
nestra al primo piano , una vecchia signora vi si 
affaccia, guarda, e grida: 
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— Mio Dio I cosa succede dunque nella mia cor> 
te?... Perchè quel rumore... quelle grida?... 

Prospero indovina eh* è la duchessa che aveva par- 
lato, e correndo sotto la finestra, fa un profondo sa- 
luto, dicendole: 

— Abbia la bontà di accogliere le mie scuse, si- 
gnora duchessa; ma mi era presentato per sollecitare 
da lei un momento di colloquio. Jeri ho consegnato 
il mio biglietto al di lei svizzero, ed esso, mi ha ri- 
sposto che ella non voleva ricevermi. Io non ho cre- 
duto a questa risposta, signora, poiché, sotto il mio 
nome, aveva messo che veniva a sollecitare un fa- 
vore dalla vostra bontà, e so che, presso di voi, è 
un titolo di raccomandazione... 

La vecchia signora fa una lieve inclinazione di 
capo a Prospero. Mentre egli parlava, ella parve col- 
pita delia sua toeletta, e quand’ ebbe finito, essa vol- 
gesi allo svizzero, dicendogli: 

— Che significa tutto questo, Goulard? jeri non 
mi consegnaste il biglietto del signore, e senza mio 
ordine vi prendete l’arbitrio di proibire l’ingresso 
in casa mia !... Più tardi mi darete ragione del vostro 
procedere... Signore, favorite salire. ^ 

— Goulard! mormora Prospero passando vicino 
al guardaportone, Goulard!... Ah! non mi stupisco 
se mi ricevono cosi male... Miserabile! ti troverò 
dunque da per tutto! 

Goulard non ardisce rispondere; corre a nascon- 
dersi nella sua stanzuccia, e Prospero alla fine può 
penetrare negli appartamenti della duchessa. 


Digilized by Google 



140 

La signora duchessa di Delmas era una donna di 
oltre sessant’ anni ; il suo volto che doveva essere 
stato bellissimo, erasi conservato amabile, grazioso 
c spiritoso; ess’era nobile, ma di quella nobiltà che 
attrae; di modi pieni di distinzione, una estrema 
eleganza, e qualche cosa che inspirava la fiducia ed 
il rispetto. Ella fa segno a Prospero di prendere una 
sedia, e lo prega di esporle il motivo della sua vi- 
sita. 

Vedendosi cosi ben accolto, Prospero sente a ri- 
vivere la sua speranza, e senza preamboli, senza cer- 
care delie pompose frasi per abbellire il suo racconto, 
le dice il motivo che ivi lo conduce, e racconta alia 
duchessa di Delmas in qual modo sono periti i ge- 
nitori di Paolina. 

Allorché egli pronunciò il nome di Derbrouck, la 
duchessa getta un grido, ed interrompe Prospero di- 
cendogli: 

— Derbrouck !... un banchiere olandese che dimo- 
rava a Passy... Ma io lo conobbi, signore l Parecchie 
volte mi ha reso de’ servigi trasmettendomi de’fondi 
nel ritiro in coi era nascosta... Ed è per sua figlia 
che chiedete la mia protezione... Ab ! sarei troppo 
fortunata se potessi essere utile alla figlia di quello 
sventurato... Per ora non abbiate alcuna inquietu- 
dine, questo affare diventa il mio, e se i beni dello 
sfortunato Derbrouck non sono stali venduti, vi pro- 
metto che fra poco saranno restituiti a sua figlia. 

Prospero, esterna tutta l’ effasione della sua rico- 
noscenza; la vecchia signora lo interrompe, dicen- 
dogli: 
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— Signore, ora tì confesso una cosa cbe vi sem- 
brerà singolare..., ma, spero, mi scuserete... Voi 
avete un pajo calzoni di raso bianco, che mi fecero 
interessare subito in vostro favore, è d' uopo dirvi 
il perchè?... Ebbene, gli è che mio marito ne portava 
un pajo affatto sìmili, al ballo delle nostre nozze. 
Certo, questi non sono stati fatti per voi. 

— No, signora, mi provengono da un compare i 
cui legati mi hanno sempre portato fortuna; mene 
accorgo anche quest'oggi. 

Pensate bene che non è il vostro costume che 
mi ha determinata a ricevervi... Tuttavolta, vedendo 
un uomo nel cortile a disputare col mio svizzero, 
avrei forse esitato ad ascoltarvi, se la vostra toeletta 
non mi avesse prevenuta in vostro favore. Perdona- 
temi questa debolezza, signore ; sono vecchia, ed amo 
tutto ciò ch’era d'uso a’miei tempi. Ma ciò non mi 
impedisce d’ impiegarmi per la felicità di quegli che 
sono venuti dopo di me. 

Signora, quando si è cosi benefici, cosi buoni 
com'ella, si merita il rispetto, l’amore di ognuno... 
Ella farebbe amare la nobiltà ai repubblicani. 

» Eh 1 mio Dio, signore, se tutti lo volessero sa- 
rebbe forse ben facile l' intendersi. Ciò che non posso 
concepire, gli è quella idea del mio guardaportone 
di dirvi eh' io non voleva ricevervi. 

— Signora, ella mi rammenta una persona... che 
a lei vicino aveva dimenticata. Raccontandole le dis- 
grazie della famiglia Derbrouck, le parlerei d’un mi- 
serabile, che dopo aver denunziato il banchiere olan- 
Kock. V UomOf ecc. Voi. III. • -IO 
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• V 

Paolioa. 

~ Sì, signore... ebbene? 

— Ebbene, o signora, questo infame si chiamava 
Goulard... E questi è ora il vostro sviwerol 

— Egli 1 un mostro simile nella mia casa! Oh mio 
Dio! il desiderio di fare il bene ci espone dunque 
cosi a soccorrere il delitto !... Quest* uomo si è pre- 
sentato a me come una vittima della rivoluzione, 
come denunziato durante il terrore l... e malgrado il 
suo rozzo linguaggio, aveva acconsentito a prenderlo 
al mio servizio; ma non imbratterà più a luogo la 
mia casa colla sua presenza. 

La duchessa chiama, un servo compare, ed essa 
gli dice: 

^ Fate sapere a Goulard che gli ordino di ab- 
bandonare su* due piedi la mia casa. 

Il servo s’avvia; la signora lo richiama, e rimet- 
tendogli una borsa, ripiglia: 

e^on bisogna però cacciare i colpevoli senza 

che abbiano di che mangiare. Sarebbe un esporli a 
fare delle altre bestialità... Prendete, date questo a 
colui, ma che parta tosto. ' . 

— Ora, disse la duchessa indirizzandosi a Pro> 
spero, mi occuperò della vostra interessante protetta. 
Ho il vostro indirizzo; avrete notizie di mé... Addio, 
signore. 

La vecchia signora stende la mano a Prospero, che 
la porta alle sue labbra, .esclamando : 

Quanto, vi son debitore, signora, per tanta 
bontà iu. 
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— NOy signore, no..., voi non siete debitore di nulla. 
Toccherebbe anzi a me ringraziarvi, poiché, grazie 
a voi, ho cacciato da casa mia un uomo che la dis> 

• onorava, e renderò, spero, ad noa povera orfana 
il retaggio de’ suoi padri. 

Prospero fa un nuovo inchino, e prende commiato 
dalla duchessa. Attraversando il cortile, dà un'oc- 
chiata al camerino dello svizzero; ma Goulard era 
già partito. 

Prospero risale nella vettura, e ritorna presso a 
Paolina. Dalla gioja che brilla ne* suoi occhi, l’orfaua 
indovina che questa volta non ha sprecata la sua . 
corsa. 

— 11 Aio padrino mi ha ancora portato fortuna I 
esclama Prospero stringendo le mani di Paolina nelle 
sue. La duchessa di Delmas è la più degna signora 
che si possa incontrare. La vostra fortuna vi sarà 
restituita... almeno lo spero... ed allora... 

— Ed allora? soggiunge Paolina guardandolo. 

— Ebbene... sarò tranquillo sul vostro avvenire. 

•— Non lusinghiamoci ancora, amico mio, ma spe- 
riamo, lo desidero, e d’altronde vedo che ciò vi fa 

* piacere. 

Scorse tre settimane sempre aspettando. Prospero 
riceve nn messaggio della duchessa che lo invita a 
recarsi al suo palazzo ; vi si reca frettolosamente, e 
la vecchia signora gli rimétte allora i titoli che ren- 
dono alla figlia del banchiere Derbrouck i beni di 
suo padre sequestrati sotto la Repubblica. 

Prospero vuol gettarsi ai piedi della duchessa 
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di Delmas; qaesta schiva i suoi ringraziamentii di- 
cendogli : 

•—Andate a portare qaesta notizia alla vostra protet- 
ta. Ditele solamente che bramerei di ricevere nna volta 
la figlia d'una persona che mi ha spesso obbligata... 

Prospero è ebbro di. gioj3) non cammina, ma vola 
alla sua abitazione, corre da Paolina, le presenta i 
titoli che le rendono la sua fortuna, e le disse: 

— Prendete... prendete... ora solamente... ho adem- 
pito al mio dovere. 

Paolina prende le carte abbassando gli occhi, indi 
li presenta alla sua volta a Prospero, balbettando 
con voce resa tremante dalP emozione : 

— Se sono felice di ricuperare questa fortuna... 
non è che per dividerla con voi... Ebbene... spero 
che non mi rifiuterete ? 

Prospero non può resistere a ciò ch’egli prova; 
stringe l’orfana fra le sue braccia, esclamando: 

— é dunque verol... mi amereste? 

— Me lo dimanda!... E voi, signore, voi? 

— Ab! Paolina!... non avete compreso perchè non 
amava più Camilla?... Ma possedere il vostro amore!... 
Non oso credere a tanta felicità. Pensate dunque 
eh’ io ho trentanove anni , diciassette anni più di 
voi I... Per “*e siete cosi giovine !... 

— Tanto meglio, amico, avrò più tempo per 
amarvi. 

Un mese dopo Paolina, previo i dovuti ringrazia- 
menti alia duchessa di Delmas per la protezione ac- 
cordatale, divenne la sposa di Prospero Bressange , 
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e testimoni al connubio furono» Massimo, che accon- 
senti ad abbandonare per qualche giorno la cam- 
pagna» onde assistere alle nozze dell* amico; il prode 
Ruggiero,- colonnello in ritiro» che in quel giorno 
ritrovò il suobnonumore, e bestemmiò più di rado; 
e da ultimo Poupardot e sua moglie» che non con- 
dussero i loro figli, perché, il maggiore. Navone» era 
partito per viaggiare, il secondo. Napoleone» era in 
collegio, ed il terzo, Ignazio» era appena vaccinato. 

Mentre la comitiva usciva di chiesa e risaliva in 
carrozza » Prospero scòrse un disgraziato mercante 
di peni di coniglio condotto da un gendarme ; lascia 
per un momento la compagnia, informasi di qnal 
delitto è tacciato il povero industriante, e viene a 
cognizione che non potendo questi pagare la spesa 
fatta in una bettola vicina lo avevano arrestato. 

Prospero corre dal gendarme» fa ricondurre il suo 
prigioniero dal debitore, paga Poste» e di soppiatto 
mette una borsa nelle mani del mercante di pelli; 
poiché» aveva in lui riconosciuto lo sposo d'Eufra*' 
sia, lo sfortunato Picotio. 

I novelli sposi non avevano d* uopo de’ piaceri e 
del rumore di Parigi per essere felici. II loro piano 
è già fatto» si stabiliscono nella Tqrrena; vogliono 
godere la pace e la felicità nella bella possessione 
restituita a Paolina. 

— Spero» amici miei, che verrete a trovarci nella 
Turrena, disse Prospero a’ suoi testimoni. 

— SI, ci verrò qualche volta, rispose Massimo ; il 
quadro della vostra felicità mi farà obbliare le mie 
perdute illusioni. 
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Io, ci verrò spesso,' disse Ruggiero, giacché 
coi buoni amici potrò giurare, fumare con libertà; 
e poi parlerò delle mie campagne... del mio Impe* 
ratore, e sarò almeno ascoltato con piacere I 
— Noi pure, disse Poupardot, verremo sicura- 
mente a trovarvi... lasciando a parte che non ci 
avanzi tempo , e che mia moglie non mi faccia un 
quarto regalo,.., ciò che mi stupirebbe assai. 
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Quindici anoi dopo. Epilogo. 


Era il mese di loglio 4830, no signore di oltre 
cinquant' anni dava il braccio ad una signora che 
poteva averne trentasette circa, ma tuttora bella e 
fresca; percorrevano il boulevard degli Italiani, e 
volgevansi per la via Montmartre. La signora pa- 
reva inquieta e guardava sovente da una parte e 
dall’ altra. 

Infine ella disse al signore che la teneva sotto 
braccio : 

— Mio caro Prospero, affrettiamoci a ritornare a> 
casa nostra... Abbiamo fatto tutte le provvigioni, 
portiamo ai nostri figli tolto quanto ci hanno chie- 
sto; adesso vorrei essere già lontana da Parigi. 

— E perchè, mia cara Paolina? Capisco, che de- 
sideri rivedere i nostri figli... Anch’ io sono ansioso 
di abbracciarli. Ma tu non puoi avere alcuna inquie- 
' lodine: li abbiamo lasciati in Turrena, perchè tre 
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figli ci avrebbero recato troppo imbarasto nel no- 
stro viaggio a Parigi; ma sono custoditi da una 
buona governante, e da onesti servitori che vogliono 
loro molto bene: oltre di che abbiamo dei buoni 
Ticini che andranno a vederli tutti i giorni, dob- 
biafno quindi essere perfettamente tranquilli, sul 
loro conto. 

— Non è ciò che m'inquieta... È a Parigi che ho 
paura... mi pare che vi sìa qualche cosa... e che non 
si è sicuri in questa città. 

Eh vial cara amica, ti allarmi senza ragione 1 
È ben vero che dal tempo che abitiamo in Turrena 
io sono affatto straniero alla politica. 

■ — Partiamo colla posta, non è vero, amico? 

■ >— Senza dubbio, giacché lo brami. 

I cavalli... la vettura di posta verranno è pren- 
derci all' albergo. 

— Si, ma non voglio partire senta salutare gH 
amici, Massimo, Ruggiero, ed il buon Ponpardot... 
Deve venire quest' oggi a pranzare con noi all* al- 
bergo.., Ci aspettano forse mentre noi facciamo le 
nostre provvigioni. Ora lo sapremo , giacché siamo 
giunti. 

. — Ed il legno di ;t08ta è nella corta che ci aspetta I 
esclama Paolina, che ^-'arve incantata di scorgere la 
vettura. 

- Prospero e sua moglie si affrettano a salire al 
loro appartamento; ivi trovano gli amici che sem- 
brano tutti agitatissimi, e la, buona Elisa pare tutta 
tremante. 


Digitized by Google 



149 

— Cesa avete dunque? disse Prospero, che è ac- 
caduto? Nou ci mettiamo forse a tavola? 

' — Oh 1 si tratta heoe di pranzare I esclama Elisa; 
quando in Parigi si sta per battersi. 

■ — Per battersi ?... 

— Eh sly disse Massimo» non sai nulla, tu... ma 
costi si prepara una gran rivoluzione !... 

— Possibile I... 

— ■ Dunque non leggi i giornali? disse Poupardot, 
giacché avresti ben previsto che vi doveva essere 
qualche cosa. 

— Eh l mio Dio, non leggo più nulla I 

•— Per me, disse Euggiero, non veggo perchè tut- 
tociò c’ impedirebbe di pranzare ; giacché bisogna 
battersi ancora, non è proibito di mettersi prima 
in forze. 

— 0 amico mio, esclama Paolina avvinghiandosi 
al collo del marito, partiamo subito, te ne supplico, 
non aspettiamo quando non saremo pié in tempo. 
I nostri figli ci aspettano... al>bi pietà de* miei ti- 
mori e delle mie inquietudini. 

Tua moglie ha ragione, disse Massimo; poiché 
la tua sedia di posta ti aspetta, fareste bene a par- 
tir subito... domani forse non lo potrete. 

^ Ma tuttaviUk prima di partire, ripiglia Prospero, 
vorrei esser sicuro di ciò che mi annunziate... e 
sapere se non v’ ingannate. 

— Io pur voleva saper notizie, disse Poupardot, 
ma mia moglie non avendo voluto lasciarmi uscire 
senza di lei... ho mandato qualcuno... un vecchio 


Digitized by Google 


IVO 

conoscente che ho or ora vednio sull’ angolo delia 
strada... quel povero Picotin... che passava colle sue 
pelli di coniglio sulle spalle. 

— Picotin ?... 

— SI , gli ho detto di venire a trovarmi qui , in 
questo albergo, se raccapezzava qualche cosa di 
nuovo. Oh, guardate 1 eccolo che entra nel cortile..., 
mi cerca senza dubbio... Di qua, Picotin!... salite al 
primo piano 1 

Il mercante di pelli di coniglio sale le scale, en- 
tra nella camera in cui si è adunata la società, e 
rimane stupefatto nel trovarsi io mezzo a* suoi an- 
tichi amici. 

— ; Ebbene 1 Picotin, che notizie abbiamo? gli gri- 
dano in coro. 

— Ahi buon giorno, amici... Come! siete tutti a 
Parigi ?... è singolare come c* incontriamo. 

. — Ha parla dunque, recaci le notizie. 

» Obi la cosa s’ imbroglia 1 Sui boulevard» si 
rompono le lanterne, si strappano gli alberi... Verso 
il Palazzo Reale dicono che si sono battuti. Oh , se 
mia moglie potesse trovarsi in qualche trambusto e 
ricevesse una buona lezione 1 lo meriterebbe,, ha vo- 
luto tre 0 quattro volte farmi accalappiare dai gen- 
darmi!... Ah! non sapete voi altri... Or ora, nella 
strada di Sant’ Onorato , una spìa avendo voluto di- 
sperdere un gruppo , alcuni monelli l’ hanno perse- 
guitata lanciandole ogni sorta di proiettili; e cer- 
cando scampo è caduta sconciamente sopra un muc- 
chio di ciottoli... e non si è rialzata... ; accostandomi 
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per vederla ho riconosciuto Goulard, l' antico por- 
tinajo di Massimo. 

— Goulard 1 esclama Prospero, ahi il Cielo è giu- 
sto^ ed il popolo mi ha vendicato. Andiamo, amici 
vedo, infatti che si prepara una rivoluzione, e que^ 
sta volta penso che sarè la buona. 

— La buona, disse Massimo, era P ottantanove , 
ma ce 1* hanno guastata. 

— La buona, disse Ruggiero, era l’ Impero... ma 
Napoleone è morto 1 

— La buona, disse Poupardot, era la Ristanra* 
zione... lasciando a parte i Cosacchi. 

— La buona , disse Elisa abbracciando Paolina , 
sarebbe quella in cui non si perdesse nessuna cosa. 

Prospero è salito nella carrozza colla moglie, 
stringe la mano a tutti gli amici, dicendo loro: 

— Ignoro qual sìa T avvenire che il destino ri* 
serva alla Francia; tutto quanto posso fare per ora, 
gli è di formare de* voti per la gloria e felicità della 
mia patria. 
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